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Di 3 
DIL LE I 
AMICO SETTANO, 


{ Hi dedica è Grandi del noftro 
Secolo qualche Componimento $ 
fia in qualità d° Autore , d di Ob- 

# blatore; veffa usualmente ingane 
mato nella fperanza delPremio , d nel vane 
taggio del Patrocinio. Ma che diffi delno- 
Siro Secolo ! Anche in quello d° Augufto 4 
fecondo di Mecenati , fù g'à rimprovera» 
to loro ; quafinon'apelTerofe non che : 

Tantum admirari , tantum laudare 

‘diferto$ . 
A viprometterfene poi la diffefa contro i 
Zoili gran fiducia in vero ci diede molto 
prima la mifferiofa Poefia, al'ovche nel Rè 
di Frigiaci propofeun'Idea de' Porentati. 
L’Avaritia, e l'Ignoranza non perdono vi- 
A colla lunghezza degli Anni ; P’acqui- 

ano. 

Difingannato jo dunque , ed alieno per 
altro dal grattar le orecchie de'î Mida; 
«Avoi Settano , che , febben privato, e da 
i più nè anche ben conofciuto , fiere però 
grande d'Animo , e d’Ingegno ; prefento 
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le fatire d’un Pittore Poeta: Poi, che iper. 
fioguitando il viziofo Filademo, bavete con 
mano maefira sferzato il dere Pegafeo 
. st quela carriera, per la quale lo [pronò 
già il grand’ Alunno d’Arunca ; Voi dico 
fatefperare:d me, cheve leofferifco, un 
pieno gradimento: @ chi l’ha compoffe una 
vigorofa difefa; dove l'arroganza di qual 
sche Ariffarco vici obblichi. Attendete all’ 
Paghe s per operamia, ; la publicazione del- 

le voftre ancora; quando me le facciate giu- 
gner corvette; E per tormento di Filademo 
vivetefelice, 
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SATIRA L 
Abbia il vero , d Priapo s il luogo fuo è 
Se gl’Afini à te fol fon dedicati : 
Bifogna dir , che il mondo d’oggi è tuo « 

Credimi ; che fi fon tanto avanzati 
I tuoi Vaffalli, che d’un Serfe al pari, 

"Tu potretti formar fquadroni armati . 

S’ergono al nome tuo Templi, ed°Altari ; 
Che nelle Corti è primi honori affunti 
Da un’influffo beftial fono i Somart. 

Che s’Jo non erro al calcular de punti, 

Par ch’Afinina ftella è noi predomini s 
E’ Somaro ; el Caftron fifiar: congiunti. 

Iltempod’Apulejo più non fi nomini ; 

Che fe allora un fol huom fembrava un’Afino,, 

Mille Afinià miei dì raffembran huomini. 
Magino ; e Tolomeo la caufà annafino , 

Che in domicilio de moderni Giovi 

Fà; chetanti Somari hoggi s’accafino . 
Italia il nome; che ti dier’'î Bovi; 

Or che d’Afini fei fatta fentina $. 

Neceffario farà , che tu rinuovi . 

E così folta ormai quefta afinina 
Turba ) che ovunque in te gl’occhi rivolgo .. 
Arcadia raffiguro , e Paleftina. 

Quando il penfierà contemplarti fo volgo, 
Cal gran numero lor fan ch’Jo trafecolo 3 
G’Afini del Senato ; e quei del Volgo . 

sù le Cronologie più norifpecolo ; i 
Mi forza à dire il ao a s il' Saggio, 

Che quefto mio di Balaam è it fecolo. 
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6.0 TA MUOIO 
Moltiplicato è il Marchigian lignaggio; 
VE per dirla in pochiffime parole : 
L’Annofi è convertito tutto in Maggio. 
Più che in Leone ; arde in Somaro il Sole 
E; accioche meglio inafinifca il Mondo 
S'apron pertutto del ragghiar le Scole. 
Quanto gira la Terra à tond’è tondo — 
Luogo alcunonon v'è ; che di fchiamazzi 
E di folfe non fiapieno s efecondo ; 
E purfi vedon ; ir peggio che pazzi 4. 
I Principi in cercar quefta Canaglia , 
Scandalo delle Corti, e de’ Palazzi. É 
Virtude oggi ne meno hà.tanta paglia 
Pergettarfi à giacere ; €à borfa fciolta 
Spende l’oro i A iRè, Turba che raggliaj | 
Nè fi vede altra Gente andare in volta i 
Che Teline, e Taleffi innanzi, eindietfoy 
Ele Reggie undi lor volta, erivolta ; 
E tale influito ; e fi maligno , e retro. 
Ch’appeftato ne”refta ad ogni pes 
Il bel Cielo di Marco , e quel di Pietro .. 
Il modefto piacer rottohà.itcompaffo , 
_Eà popolar ta mufica femenza, Dada 
Have i fuoîì Miffionarii ancora il Chiaffo « 
Chiama in Roma piègente alia fua Udienza. 
L’Arpa d’una Licifca Cantatrice 3 
Che la Campana della Sapienza .. 
Ad un Mufico bello il tuto Lice : i 
Di cià, ch’ei fà,ch’ei bramasottiene il vanto: 
Che un bel Volto , che canta; oggi è felice. 
Ja non biafimo già l’arte del Canto; 
Mà fi bene i Cantoriviziofîi 
C’hanno fporcato alla Modeftia il manto. 
Sò ben , ch’era meftier da Virtuofi 
La Mufica una volta ;.e l’imparavano . 
Trà gl’Huomini i più grandi , e più famofi. 
Sò, che Davidde, e Socratecantavano;. 
E che l’Arcade ; il Greco, e.lo Spartano 
D'altra Scienza al par la celebravano : 
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S ATI RA; 1 3° 
E Temiftocle già Eroe fourano i 
Fù ftimato affai men d’Epaminonda 
Per non faper cantar, come il Tebano: 
Sò , chefù di Miracoli feconda 3 ì 
Eche fapearitorl’Animeà Lete;. 
Benche fuffero quafi in sù la fponda: 
Sò , che di Creta difcacciò Talete 
La Pefte colla Mufica , e Peone 
Guaria le malatie gravi , e fegrete : 
Sò , c'Afclepiade con un fuo Trombone 
I Sordi medicava se de Lùunatici 
L’agitante furor fopia Damone : 
Sò che Anfioneà gPhuomini falvatici 
Colla Lira infeguò PUmanità + 
E che un’altro sea î mali aquatici è 
Mìà chi m’addita in quefta noftra età 
Un Cantorche è Pittagora fimile 
Lù Gioventù riduca è Caftità ? 
Ela Mufica odierna indegna se vile, 
Perche trattata è fol con arroganza 
Da gente viziofiffima 3 e fervile. 
Gente albergo d’obbrobrio ; e d’ignoranza 3 
Sordida Turcimanna di Luffurie ; 
» Gentefenzatoffor,fenza creanza i 
Di {i fatta Genia non fon penurie , i 
Soldi Becchi se Caftrati Italia abonda 4 
EiCornuti; e1 Cantor vanno à Centurie . 
Turba da faltimbanchi vagabonda , 
Fatta vituperofa in sù le fcene , 
D’ogni lafciviaze difonor feconda j 
Sol di Sempronie le Città fon piene, 
Che con maniere infami ; e vergognofe 4 
Danno il tracollo è gl’huomini dabbene % 
Dove s’'udiron mai fi fatte cofe ? tei 
Dirfi it Canto Virtude ? e le Puttane 
HI nome milantar di virtuofe ? 
Arroffite al’mie dir Donne Romane , 
Le di cui profaniffime Ariette 
Han fatto al difonor leftrade piane 3 
A4 Le 


Le voftre Chittarine ; e le fpinette 
Di Poftriboli fon bafe, e foftegno, 
Aperti ruffianefmi alle braghette. 
Jo fgrido, Jo {grido voi Maeftri indegni $ 
Voi , che al Mondo infegnafteà imputanirfi 
Senza temer del Ciel l’ire je glifdegni. —— 
Dall’opre voftre ogn’or miro ammolirfi 
Ancoi piùforti, el’Anime relaffe A 
Languirealfofpirar di Fili; e Tirfì« 
Mufica fregio vild’Anime baffe, 
Salfa de’Lupanari ; Ond’è ch’fo ftrillo 
Arte fol da Puttana ) e da Batdaffe : 
Quefti han trovato il candido lapillo 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 
Feliciffimii dì Taide ; e Fatillo: 
Quetti fon Ciurmatordi tue fanciulle 
Roma , che fan cangiare è i dì noftrali 
Le Portiein Nine, ele Lucretiein Lulle. . 
Quetti ; è Padri; fon quei , che alle Veftali 
Di voftra Cafa tolgono il primiero. 
Pregio de facri fiori Virginali. |. — 
Queftifon quei, che infegnano il meftiero 
Di popolare ; e d’erudire i Chiaffi. 
Mafcherar.di virtude il vitupero. 
Agamennone mio fe tu lafciaffi 
Oggi per guardia alla tua moglie un Mufico, 
Quanti Egifti ered’Jo ) che tutrovafli? i 
Dal Peruano fuolo al Lido Prufico ai 
Alcun non è ; ch'habbia auvezzato il Cuo]o. 
Più di coftoro all’ago del Cerufico . 
Delle rifa talorquafi mi muojo 
In veder di venir quefti arroganti 
Calamita del legno ; e del rafojo + 
E nondimeno fon portati avanti , 
E favoriti dalla forte inftabile 
Per la dolce magia defuoni, e Canti a 
Solo in un cafo il mufico è prezzabile ; 
Che quando intuona è Prencipila Neùia 
Se ne cava un diletto. impareggiabile. 


USA FERA SP..i 2 
Mì del'reftante poi già l’Antiftenia 
Sentenza grida, c'hàperimpoffibile, | 
| Chefia buon Huomo, e fia Cantor Hmenia 
Fanno il mezzano è la concupifcibile 
Senza temer di Dio gl’occhifeveri;. 
€he il Cielo appreflo lor fatto è rifibile r 
Sen Lenocinj i Cantià gPAdulteri, 
E le Vergini prefe è quegl’inganni 
Si fan Bagafcealmen co* defiderì. 
Van fempre unite) e ferenate:, e danni ; 
Perche fon giufto itcanto ; e l’honeftade 
Il Carbonar d’Efoppo s e’l Nettapanni 
Di Crifippo oggidì calca le ftrade 
Il Mufico.lafcivo , e fon promoffi 
Soloi Canti del Nilo , e quei di Gade. 
Jo non dico bugie, ne Paradofli ; 
 Cerredietro al cantar l’Incontinenza: 
Come Farfalla al lume ; el Cane à gl’offî,. 
€hi hà prattica di quelli ) è conofcenza 
Può dir fe della Mufica è compagna 
La Gela, PAlbagia , l’Impertinenza + 
Per quefta razza nulla fi fparagna ;. 
I Sudditi s’aggravano, ei Vaffalli, 
Per aprire è i Cantor grafia Cuccagna « 
Per Coftore non han fpazj ; ò intervalli 
Una grazia dall’altra , e verfail Corno 
La Copia in grembo al fomite de falli. 
on fi terrebbédi Corone adorno., 
Se non haveffe ua Rè più d’an’fopa è 
Che tutto ib dì gli ghorgheggiaffe intorno. 
Ed è cotanto.imbrodolatà Europa 
In quefta feccia ) cheà nettarne il guazzo, 
in van Catone adopreria la fcopa.. 
| Eral’odiodi Roma, lo ftrapazzo 
I La:Mufica una.volta 3 Or mira il Eazio. 
Se dietro è. quella è divenuto pazzo! 
Quanti Tigelli contarebbe Horazio 
In quefto Secolaccio iniqui, e fciocchi > 
Che non han mai di Mal animo fazio! 
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E fin dentro le Chiefe à quefti Altocchî 
S'apronoinidi;I profanati Tempj —. 
Scemano in parte il Vitupero à i Socchi. 

E pur’è ver, checon indegni Efempj 
Diventano Beftemmie à i giorni noftri 
Di Diogl’Inni, eli Salmiin bocea à gl’Empj. 

Che fcandalo è il fentir ne facri Roftri _ 
Grunniril Vefpro ; ed abbajar la Meffa, 
Ragghiar la Glorja, il Credo , ci Pater nofiri . 

Apporta d’urli , e di mugitiimpreffla 

- L’Ariaà gl’orecchi altrui tedj , e moleftie 
Ch’udir non puoffi una fol voce efprefla. 

Sicche pien di baccano , e d’immodeftie 
Il Sacrario di Dio fembra alvedere . | 
Un’Arca di Noè frà tante beftie. 

E fi fente per tutto à più potere , 

Ond’è , che ogn’un fi fcandalizza setedia è 
Cantar sù la Ciaccona il Miferere. 

E con ftili da sfarzi , e da Comedia 
E Gighe; e Sarabandealla diftefa 4 
E pur.à un tanto mal non fi rimedia . 

Chi vidde mai più la Modeftia offefa ? 

Far da Filtî un Caftron la fera in Palco 4 
Ela mattina il Sacerdote in Chiefa . 

Sò » che unfentier pericolofo Jo calco j 
Mà in dirla Verità conftante Jo fono è 
Ne ci voglio adoprar velo , ne talco. 

All’orecchio di Dio più grato è il tuono 
D’un Cor , che taccia ; eficonfeffi reo: 
Che di cento Arioni il Canto , e’ Suono + 

Chi vuol cantar fegua il Salmifta Ebreo ; 

Ed imiti Cecilia , e non Talia ; 
Dietro all’orme di Giobbe; enon d’Orfeo . 

Penetra folo il Ciel quell'Armonia 
Che in vece d’intuonar Canto; che nuoce », 
Piange le Colpe fue con Geremia . 

11 Ciel s’adora con portar la Croce , 

Con bontà di Coftumi ; e non di mano; 
Purità di Cofcienza; e non di Voce. x 
€£a 


i LASTATT ESRIXA 17. tr 

Vergognofà.follia d’un petto infano! 

Nel rempoeletto à prepararfì il Core 

__ Siftà nel Tempio con le Solfe in mano. 

Quando ftillar dourian gl’occhi in humore 4 
L’impazzito Chriftiangl’orecchi intenti 
Tiene all’arte d’un Baffo ; ò d’un Tenore. 

E in mezzo à millearmonici ftrumenti 
De Profeti fantiffimiuna Lamia 
Mette in Canzone i flebili lamenti. 

Oh del prefcito monde.attoce mfamia.! 

Tu più di Bettelenime in prezzo.fei 4 
Per l’Autor delle note, Ifola Samia. 

Affermar con certezza Io non faprei ; 

Se il Mondo fia più pien di Pittagorici y, 
©d’Ateifti, ever d’Epicurei. 

o dico il ver fenza color Rettorici : 
Tutti icanti oggimai fono immodetfti + 
E Miffolidi ,e Frigi , e Lidi ; e Dorici. 

Mufica mia non sò ) fe fi molefti » 

Come fon her trà i profeffori'tuoi., 

Eran già quei martelli, ove nafcefti . 
Tu fenza colpe ne venifti à noî ; 

E feadeffoten vai piena d’errori 
- E perchecapitafti inman de Buoi . 
E pur’ quefti fol fi fan gl’onori ; 

Quetti cercati fon da tefte efperte 4 

E foro à cenni lor ftanno 1 Tefori. 

Quefti trovan per tutto ampie Vofferte, 

Gli ftipendj, i falarj, àè man baciata 
Erarj, Scrigni , e Guardarobbe aperte . 

Ed è quefta progenie intereffata 
Si dan le prime Cariche , egl’Uffizi 
Tanto la vanitade oggi è ftimata. 

E fe ben fervon difomentoài Vizì 
Lor piovon fempre mai in a boà ifpaffî 
Entrate ;, Penfioni ; e Benefizi . 

Così fatti inum tratto, etondi;e graffi ,, 
Scordati de’natali ; e del principio , 
Fanno da Satraponi , eda Gradaffi... 

A G Ewan 
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E un ftronzolo animato , un vil mancipio: 
Auvezzo alla Portiera ; ed al Tinello. 
Starebbe à tè per tù con Mario ; e Scipio. 

Un Baron riveftito sun Bricconcello, 

Per quattro note hà taltemeritade, | 
Che vuol col Galanthuom ftareà duello « 

Oh quanto fi può dir con veritade 
Che con la pelle del Leone ardifte 
Di coprirfi oggidì PAfinitade ! 

E figonfia, efi vanta e infuperbifce ; 

E per farlo cantar fi fuda , e ftenta ; 
Ma fe incomniincia poî ; mai la finifce. 

Ciurma , che mai fi fazia ) ò fi contenta 3. 
Quanto più fe le dà , più fe le dona, 
Scelerata divien , peggior diventa - 

Plebe , ch’altro non penfa ; e non raggionà 4 
Ch'à paffar Pore in crapule , esbadigli; 
Cheal vivere alla peggio ; à labriccona .. 

. Ju quefti tempi muteria configli è 
L'Ape ; qual diffe al Culice una volta 4 
Ch’infegnar non volea mufica à i figli. 

Poiche altro non fiftima ; è non s'afcolta 
Fuor d’un Cantor, dun fuonator di tafti,,. 
E quefta:razza è fotben vifta ; e accolta . 

Bella legge Cornelia ove n’andafti i 
In quefta età, che percafirase è putti. 
Tutta Norcia per Dio non par; che bafti?® 

I Caligoli i Veri indegni ) e brutti 
Son ritornati à frabricar encomi 
A quetti vili, e fordidi Margutti + 

A che ferve compor Volumi je Tomi, 

Se in tutti itempi inclinanole Stelle: 
Degl’Ariftoni al Canto, e de gl’Eunomi. 

La fola del Monton di Friffo , e d’Elle 
Verificata jo vò moftrarti à dito ) 

Se d’oro ogni Caftron porta la pelle. 

Quindi mi diffe un Cortiggian forbito 
Che in Romas’havea fatto il pel canuto 
E lograto vi havea più d’un veftito. bi 
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Che in Corte ; chi vuol'effere ben voluto 

Habbia poco cervello in tefta accolto, 
. — Sia Mufico, ò Ruffiant 3 mà non: barbuto . 
Di poca bile s màdi livor molto , 
E fugga come il foco i Perfonaggi 
Chi non hà più d’un Core; e più d’un volto .. 

Son miracoli ufati entro i Palaggi, 

Che un Mufico sbarbato co’fuoi vezzi 
Cavalcato fcavalchi anco i più Saggi - 

©h quanto degni furo i tuoi difprezzi 
Gran Solimano allor ch'è quefte {porche 
Razze facefti gl’Iftromenti in pezzi . 

‘Tu, Tu Sarmata al fremito dell’Orche: 
Aunezzo Îà ful faretrato Oronte 
Le Sirene mandafti in sù le forche. 

E Pirro ad un ; che con audace fronte 
Un Mufico fodò » nulla rifpofe 5 
Ma fi volfe à lodar Poliperconte. 

Ed Anaflio già diffe , e l’ver depofe 3 2E 
Cheal par di Libiail canto al nofiro orecchio 
Manda Fiere ogni dì più moftruofe . 

Sia benedetto pur quel fanto Vecchio 

— Che diquefti fagrileghi, e perverfi © 
In Chiefa non volea l’empio apparecchio. 

E benedetti fiano i Medi, e i Perfi, 

Che i Parafiti, Mufici, e Buffoni 
Non ftimaton giamai molto diverfi. 

Benedette le Donne de”Ciconi , 67, 

Che fero al Canto d’Orfeo la Battuta - 
Coi Coromatici lor fanti Caftoni. » \t 

Oggi neffun gli fcaccia, ò gli rifiutas 0 
Anzi im Cafa de Prencipi ;e de Regi, 
Quefta Genìa è fol la benvenuta : ||’ 

E crefciuti così fono i fuo1 pregi, 

Che per le Reggie ferpe; e fi diftende 
L’ Arte di quefti Pantomini egregi. 

Alla Mufica in Corte ogn’uno attende 
Dò ,Re,Mi,Fà,Sol,Làycanta;chifale: 
Lò So ,Fè Mi, Re, Dù,canta, Start 
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Ufa in Corteuna Mufica beltiale: —. 
Parch'à fare il Soprano ogn’uno afpiri * 

Mè nel fare il Falfetto ognun prevale. 

Cantano in lei beniffimo i Zopiri 
L’Adulatore, il Pazzo selo Spione,, 
L’Ajutante del letto, e deiraggiri.. 

Mà mi par troppo grart contradizzione 
Ch’habbia forte.con.lei folo il Caftrato 3; 

S°hà fortuna con lei folo 11. C:.... 

Principi il Canto è davoitanto amato» 

Che non vivola it sonnoalfopracilio 4, 
Se da quello non u'è pria lufingato .. 

La quieteda Voivolainefilio 
Senza il letto gemmato ; efenza il Coro; 
Di Saulle adefempio, e di Carbilio .. 

Da fe del Sonno il placido riftoro. . —. 
Manda Natura; allorche il Cielo è fofco è, 
E Voi ) pazzi sil comprate à pefo d’oro .. 

Letto più preziofo Jo non fonia » 

Che farmi di Vitalbe unatrabacca» 
Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco . 
E quando il fonno.ègl’occhimiei s'attacca 4, 
Un dolce oblio fanto Morfeo.mi prefta », 

Che mi tura le luci à cera lacca .. 

Jo non invidionò la voftratefta, 

Che non hà requie mai quand’ella dorme 4 
E tutta è fogni poi.quand’ella è defta... 

Se voi voleteun fonnoal mio conforme, 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiando ben di governar le forme .. 

Mà fi cerchi da voi l’uffizio , e l’arte, 

Che deve ufare un Prence giufto ; e pio. 
Ne libri, e non nel gioce.in sù. le carte. 

E in vece d’un.Caftrato.ingordo , e-rio... 
Tenete un Rofignuol, che nulla chiede, 
E forfeicanti fuoi fonInnià Dio. 

Quel Popolo, ch'è voi giurò la fede, — 
Perle vie feminudo., ed è migliaja 
Mendicande.ta vita andarfi vede. 

ch E pur 
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E pur gettate l’oro , e non è baja i, i 
Dietro ad una Bagafcia ,à un Caftratino. 
Alla cieca yè man piene, à centinaja + 
Ead vnofcalzo poi; nudo; e mefchino 4 
Che cafca dal bifogno , e dalla fame ) 
Si niegaun miferabile quattrino. 
Ache vuotarl’Erarioin Paggi,ein Dame, 
E fpendertanto in guardie à capo d’anno 
Inun Branco pre Rf gente infame? 
Non sà temere un giufto offefe , ò danno ; 
Ch’argomento è il timor d’occulti falli ; 
E gran fegno è inun Rè d’effer Tiranno . 
Ache ferve tener Fanti; e Cavalli , 
Se la guardia maggior;ch’habbia un Regnante, 
El’amor de foggetti , e de Vaffalli ? 
A che giova nudrir fquadra volante. 
Di Sparvieri , e Falcon sì grande ; e varia 4 
E buttar via tante monete ; e tante ? 
La voftra naturaccia al ben contraria . ‘ 
Sazia non è di fcorticar la Terra 4 
Che và facendo le rapine in aria. 
Deh quell’Almai:real, ch’in voi fi ferta. 
Lafci una volta quefti abufi indegni 4 
Ela memoria lor giaccia fotterra . 
Generofa fuperbia in voi fi {degni 
Di fervire è gl’affetti :e vi ricordi , 
Che fiete nati è dominare i Regni. — 
Le paflioni indomite, e difcordi yi 
Sia voftra cura in armonia comporre s- 
E farche il fenfo à la raggion s’accordi < 
Quefta mufica in voi fi deve accorre s _ . 
E non quell’altra ; il di cui vanto è folo. 
Accordar Cetre , e animo fcompotre . 
Teftimonio baftante , e non già folo 
Il Cinico mi fia , che già nel foro 
Tutto accusò de’ Muficilo ftuolo . 
Non è virtà d’un Animo,; e decoro BIA 
Trattar Chitarre ; Cimbali , e Leuti 
_ Nè diletto è da Rè mufico Coro è MÀ 
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Mà ben d’animi molli; e diffoluti , 
“Da Perfone lafcive-, e da impudichî .. 
Da fpirti di piacer folo imbevuti . 

Mà cheoccotrre, che tanto jo m’affatichi 5 
Se di quei detti , che il furor m’infpira 
Mon mi lafcian mentire i tempi antichi? 

Parli Antigon perme, checolmo d'ira 
Ad: Aleffandro un dì, che al canto atte 
Furibonde di man Btrappò la lira. 

E cor voci di fdegno., e Zelo accefe 
Fatto.volare in mille pezzi. il {nona 
11 mufico fuo.Rè costriprefe .. 

Quefte adunque fon l’arti , equefti fono 
4 npbili Efercizi , ond’fo credei 
Al tuo Genio.crefcente angufto:il Trono ® 

Sono quefti gli Budj , ond’Jo potei 
Argomenti ritrar d’Indote altera... 

Che di. Te promettea:Palme. e Trofei? 

Quefto è adunque il'fudor d’Alma ; ch’impera? 
Quefto è dunque irdefio..che porta impreffo, 
Una Mente magnanima , e guerriera è 

Aleffandro , Aleffandro: oh da te fteffo. 
Troppodiverfo ) e da princip].tuoi: 

Da qual vana Folliati vedo oppreflo:® 

Così non vaffi è:debellargk Eoi:; ; 

Nè fon queftiifentieri, in cui ftampare 
Orme di. Gloria itrapaffati Eroi, 
Segui d’Opere grandi inte moftraro. 
Le tue Virtù, la Maeftà fanciulla, 
Un raggio.di Valore illuftre , e chiaro. 

Apena l’Effertuo partì dal Nulla, 

Che po:tòfeco in fu'l Natale impreffo, 
L’Efpettazioni à infuperbir-la Culla | 

Tremava il piede infante , allor che leffe.. 
In quei veftigi il Genitor delufo 
Una ferie. immortal-d’alte promeffe.,. 

Della tenera man Pufficio., e ufo. i 
Ghe fel godea del Brando sin te fcopri® 
Un non sò che di più d’umano infufo .. 
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©h tradite fperanze , oh della mia i 
Stolta Credulità penfier fallace! 
Ecco del voftro Rè la Monarchia. 


i Ecco l’Ercole voftro ; il voftro Ajace s 


11 voftro Tefeo ; il prefagito Achilie », 
Delt’Afia deplorata ecco la Face. 


Quefti è Colui ; che trionfar di mille 


Regni doveva ; e sù ftranieri liti 

Verfar dal Grine generofe ftille. 
Non fon tali Aleffandro ifattiaviti, —. 

E non deve unEroe nato à gli Scettrt 

Star sù leCordeammaeftrando iditi., |, 
Non convengono infieme i Brandi ) e i Pletri: 

Son contrarj trà lor Porpora , eCetra : , 

Non fù il Canto giàmai degno d’Elettri. 
Prencipe, che defia d’alzarfi all’Etra ) 

In vece ditrattar Corde nefande ; 

Della Tromba di Fama il fuono impetra « 
Quefto non è meftier d’Anima grande, 

Chi dietro è Fole , e Vanitadi agogna 

Non fà cofe immortali ,e memorande. 
Rinfacciarti di nuovoà me bdifogna» 

Che Filippo tuo Padre un dìti diffe: 

Che il faper ben cantar è gran Vergogna « 
Volgi un poco la mente, e mira Uliffe 

Tu , che logrando vai fopra le Corde 

L’ore , ch’à tuoi Trionfi il Ciel prefiffe: 
Mira quel Saggio in fuo voler concorde: . 

Che s’incera Porecchie , i Canti impuri 

Per non fentirt delle Sirene ingorde. 
Alettar tidourîanSiftri, e Tamburi. 

Anima, che di Fama è Gloria hà fete 4 

Così lafcia il fuo NomeaXi dì futuri . 
Son le mufiche Corde Armidi Lete. 

Grand’Incantode vili , e de melenfi 

E di femineo Cor Fafcino5'e Rete. 
Chi torpe nel Piacer , volar non penfi 

Alle Stelle giamai: Che fempre furo. 

Del bel Ciel della Glogia Icari rina" a i 
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E dell’onore il calle alpeftre,e duro 3 
Fugge fol dell’età l’ire omicide 
Chi fà dell’opre fue virtù l’Arturo. 

Cò i fatti a; immortaloffi Alcide < 
Nè colla lira mai fi fecé illuftre.: 
Mà bensì con la {pada , il gran Pelide. 

Trarrà dal nome fuo l’aura paluftre 
Il Mondo tutto à rimirare intento. 

Un Rè mutato.in un Cantore induftre . 

Nè t’ingombrala mente alto fpavento? . 

Nè vola ratto à ricoprirti il volto. 

Traveftitoà roffori il pentimento? 
€Cangia , cangia penfier sì vano, 6 ftolto ; 

E non fi tardi à difcacciare in fretta 

Quefta enorme magìa ; ch’à te ti hà tolto. 

Buono fempre non è quel che diletta 3. 

Ne il canto è meta mai d’opere eccelfe ,, 
Se le menti più forti adefca, e alletta. 

Sol quello è vero Rè , ch’eleffe ; e-(celfe 
La ftrada de fudori.,.e che dall’Almaz 
Mentre nafcean, le voluttà divelfe. Ò 

Prudenza è il non dar fedeà lieta calma 4 
Edèfolliafe credi, e fe prefumi x 
Che sù l’Ebano tuo fpuntila palma, 

Anche dell’Empia Circe ireicoftumi. 

Delle menti più tenere , e più molli. 
S’ingegnan fol d’addormentare ilumi. 

Non fiano i tuoi di vigilarfatolli, x 
Che deve hauer cent’occhiun Rè come Arga; 
Perche l’Idra de Yizj hà ceuto.colli. 

Ne fenz’alta cagione i detti Jofpargo ; A 
Perche sò ) che d’vn petto , ancorehe forte. © 
Fùla mufica fempre un gran letargo... 

Grand’efempio ti fia d’Argola forte, 

Che d’un cantofoave à i dolci inganni 
Serrò le luci se ritrovò la morte. 

Chi fi vuol’eternarfudi, e s’affanni 4 
Che un nome inn può torre ad Averno 3 
Senza lottar col vorator degl’Anni. 

| Degl® 
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Degl’interni defijfpecchio è l’efterno ,. 

Chi fatica nel ben:) non muor, fe muore : 

Che virtude è del cor balfamo eterno. 
Vizio, ò Virtù mai diventò minere ; 

Perch’è moftrar, che de’Giganti è figlia è 

Studia la Fama à diventar maggiore. 
L’ufata Maeftateinteripiglias. - 

E con la tua prudenza ; e la fortezza. 

Te medefima componi ye ticonfiglia. 

Gl’ufi sche noi pigliamo in Giovinezza 
Se nonvis'hà riguardo sé gran premura 3 
Si ftrafcinano ancor nella vecchiezza . 

-Piaga sche nonfi tratta ,e nonficura, . 
Meraviglia non è , che poi marcifca, 

Che il mutar vecchîa ufanza è cofa dura. 

Quanto gl’animi grandi illanguidifca ) 
Quetfta mentita attofficata gioja 
Ettore telo dica , e t'ammonifca . 

| Sentilo, come sbeffa ; e come annoja 
Pari, che già fi procacciò cantando. 
L’Amor d’Elena, ela caduta à Troja . 

Mira Palla colà ;che ftà gettanda 

°iftrumenti del canto in mezzo all’onde , 
Per mandarlo da fe mai fempre in bando. 

Mà Pantiche memorie fo lafcio altronde:: 
Mira in che ftima fia, chicanta , ò fuona ; 
E del Tebro; e del Nilo in sù lefponde. 

La Mufica non fol, come non buona , 
Alcibiade fprezzò , ma la chiamava i 
Cofa indegna di libera perfona . 

Scaccia, fcaccia da tevoglia sì prava 4 
E vada l’Almaà ricalcar veloce 
11 fentiex dell’onor ; che pria calcava . 

Prendi in grado ; che fia quefta mia voce 
Uno fprone pungentealtuo defio, 
Che virtù ftimolata è più feroce . 

Parla teco cosìl’affetto mio, ©’ 

Che fitralafci ormai , che fi prote 
Quefto morbo de i fenfi ye queft’oblio. - 
GI 
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Se l’Iftoria dite vuoi, che verghi ; 
Ricordarti tù dei ; che sì non fi tratta 
Nelle corde d’acciar, mà negl’Usberghi. 
Eterna è Troja ) ancorche fia disfatta; 
Che per Quei ; che pugnarlà preffò Autandro] 
Una Fama immortal Pali le adatta. 
Quet e molli Armonie lafcia è Terpandro: 
E° di fola Virtù gli affetti onufti :_ 
Ad Aleffandro omai rendi Aleffandro. 
€osì del Canto à i Secoli vetufti . 
Antigono ilfuo Rè grida , era pella 
A iPenfieri più faggi ) e più robufti + 
® ill’Antigono mio , dal Rè di Pella, 
Principi del mio tempo ; alzate il velo 3. 
Che miftico mio dir con Voi favella.. 
Antigono fon°Jo ; che vi querelo., 

E Voi fiete Aleffandri ; fo vi fgridai, 
Tocca adeffo L’emenda atvoftro Zelo .. 
AGO anch’Egh ficompiacqueaffai, » 

E del Canpe e del Suon, ma dagl’Amici 
Riprefo un di hr vi tornò più mar. i 


«Col Canto nonfivincono i Nemici ; 


Anzi , bencheraffembri un fcherzo 3 usa sioda: 
Eventi gun ftrani ;e infelici. 
Sempre nelfuo principio il'vizio è poco ; 
Mà Vi fovuenga., che un’Incendio.immenfo 
Da una breve favilla attraffe il foco. 
Creder non vuole effeminato il fenfo., 
Che da quefta malìa così foave - 
Poffa poi derivarne un male inteniò.. 
Mà fe difponga il Canto à cofe prave; 
Con maggiorevidenza à voi Paccenne 
Delfuperbo Neron l’efito grave. » 
Fglià fatica il Principato ottenne. 
Che dopo Cena il mufico Tereno. 
Ogni fera à cantar feco ritenne. 
Orchi-mai crederia , che dentro un feno. 
Quefto piacer. che così buono appare: 9 
Doveife partorir tanto veleno ? 


e 
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A poco, è poco ei cominciò à fuonase ; ut 
E potè tanto in lui quefto diletto ; 

Che fi diede alla fin tutto à cantare. 

Quindi per farfiun Mufico perfetto, 

E cercando di far voce argentina, 
La notte il piombo fi tenea ful petto. 

In offervare il Cantero, el’orina; 

In vomitori ; pillole , e braghieri; 
Hebbe à far impazzir la Medicina. 

E perche fempre havea volti i penfieri 
Della voce à fuggiti tutti i pericoli, 

Si faceva ogni ni farde Criftieri; . 

E fe de’ Rè non foffeinfrà gl’articoli . 
Che non ftian maifenza C....à lato: 
Si faceva cavarforfe i Tefticoli. 

Lo vidde il Mondo al fin tante impazzato 
Che pafsòful Teatro , e sù la Scena , 

Dal domeftico canto ; e dal privato. 

E credendofi ormài d’effer Sirena è 
Poco gli parve haver delle fue glorie 
Napoli, e Roma ;) e tutta.Italia piena. 

Onde à cercar del Cantoalte vittorie 
Sen'andò nella Grecia ; e quivi affatto 
Finì di fuergognar le fue memorie : 
$'Jo voleffi narrare ogn’opra.; ogn’atto è 

- “Che folo per cantarcoftui facea ; 
Dell’ifteffo Neron farei più matto . 

Baftami dir, che quando Roma ardea , 
Cantando ei fe ne ftava ; e in fin morendo y 
Diffe , che il mondo un gran Cantor perdea. 

Quanto d’infamità ) quanto d’orrendo 
Perla mufica fè quefto Demonio 
Moftri fe il canto à gran ragion riprendo . 

- Tuttala vita fua fà teftimonio 
Del gran danno del canto , e chi nol crede. 
In Tacito lo legga sed in Suetonio. 

Principi al parlar mio porgete fede : 

11 tempo di Nerone ; à quel ch’jo veggio, 

Vuol nel fecolo mio trovar l’erede . 

; Apre 
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Apre ognuno di voi la deftra , e il feggio 
Perinalzarla mufica; efrattanto 
Il Mondo fe ne và di male in peggio. 

Jo mai non vidi in tanta ftima il Canto ; 
Mà gli è ben anco ver, che mai non vidi 
Il vizioà giorni miei grande altrettanto. 

Quanti; e quanti oggidì ne’voftri lidi 

. Huominiinfami fe ne ftanno in nozze ; 
Che del proffimo lor vuotano i nidi. 

Quante gentaccie fcimunite , efozze, . 

Le più indegne di vita ) i più vigliacchi 
Han Palazzi; Liuree, Ville, e Carrozze » 

‘Oli quanti Licaoni , oh quafiti Cacchi , 

Di mano à cui mai la Fortuna fcappa ; 
Con i fudorì altrui s'empiono i facchi . 

Quanti han velluto addoffo je fpada ; e cappa è 
E maneggian la lancia , e fan da primi; 
Che in mano ftaria lor meglio la Zappa.» 

Quanti radono il fuolo , e baffi ed imi; 
Cui la Sorte troncò dell’ali inervi, 

Che han penfieri magnanimi, efublimi» 
E quanti in quefti fecoli protervi 

Da Signor comparifcon nella Scena 4 

Ch’efli meriterian d’efere ifervi ; 

Servi però da Refno se da Catena. 
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E Colonne fpezzate , e i rotti marmi 
. La trà i Platani fuoi divelti ; è {coff , 
Fronton rimira all’echeggiar de carmi. 
Che da furore Afcreo fpinti, e commofli 
S’odono ognor tanti Poèti,etanti, 
Che manco Gente in Maratoha armoffi . 
Suonan pet tuttò le Ribecche, è i Cauiti, 
E fi vedono fol , d’acque inebriati 
I feguaci d’Apollo sandar baccanti. 
Quei narra d’Eolo i € ee ii 3 
Di Vulcano ; e di Marte Antri ; e Forefte , 
_ EdalGiudice inferno i Rei dannati. 
Quefti, in mezzo gl’Incanti , ed le Tempefte, 
Canta i Velli rapiti; altri deferive 
. DiTefeoifatti,ele pazzie d’Orefte. 
Lazie Togàte ; e palliate Argive 3 
Altrifpecola; e detta ; E fernpre aftratto 
Affettate Elegiecompone; efcrive. 
Maggior Poeta:è ; chi più hà del matto ; 
Tuttitantano omai le cofé ifteffe; 
Tuttidi Novità fon privi affatto. 
In tali accenti alte querele elpreffe 
Quel che nato in Aquino ;.i propri Allori 
Nel fuol d’Aurunca à coltivarfi meffe. 
Così di Pindò i violati honori 
Sferzar ne’Colli fuoi fentìgtà.Roma 
| Dal Flagello maggior de prifchi errori . 
Ed oggi il Tofcò mio guafto Tdioma 
| Nom haurà il fuo Lucilio; oggi ; ch’afcende 
Ciafcuno im Dirceà coronarla chioma ga 
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Non irrita il mio {degno ; e non m’offende | 
Sola viltà di ftile , à mille accufe e 

Più poffente cagione il cor m’accende : - 

Troppo al fecolo mio fi fon diffufe » 
Le colpe de Poeti. Arfe, e cadeo 
La Pianta virginal facra alle Mufe 3 

Tacer dunque non vuò. NumeTCrineo 
Tumidettala voce, etu m'infpirà 
D’Archiloco il furore , edi Tirteo. 

Reggila deftra Tu . Tolto alla Lira 
Spinga dardo Teban nervo canoro 4 
Hor che da vizj altrui fomento hà l’{ra. 

| Conofco ben ; che è faettar coftoro 
Incurvar fi douria Corno Cidonio °° 
Che lento efce lo ftral d’Arco fonoro. 

Credon quefti trattar Plettro Biftonio: 

Ne d’Eumolpo giamai cotanto odiofo 
Il lapidato ftil finfe Petronio. pins! 

Nò , che tacer non vuò : mà poi dubbiofo 
Donde Jo mova il parlar , rimango in forfe ; 
Tanto hò da dir , che incominciar non ofo. 

Sono l’infamie lor così trafcorfe ) . 

Che s°Jo ne vò trattar , le voci eltreme 
Son dal filentio in sù l’ufcir precorfe. 

Offre alla mente mia riftretto infieme 
Ur'indiftinto Caos vizj infiniti, 

E di mille Pazzie confufo il feme: 

Quindi i Traslati , ei Paralelli arditi: 

Le parole ampollofe ; e i detti'ofcuris 
Di Grandezze ; e Decoro i fenfi ufeiti: 

Quindi i Concetti ò mal efpreffi ; ò duri, 
Con il capo di.beftia ; il bufto humano;‘ 
Della lingua ftroppiata i moti impuri . 

Dell’Iperboli quì l’abufo infano » i 
Colì gl’Inverfimili fcoperti, 

‘ Lo fil pertutto effeminato, ewano $ 
Il Delfin nelle Selve , e ne’Deferti; | 
«Edil Cignalnel mare ; e dentro i Fiumi 5 
Gl’affetti viliseilatrocinii aperti. 
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‘|. prive di nobiltà; privedilumi — 

.—L'’Adulationiselafcivieenormi, 
L’empietà verfo Iddio ; verfo i coftumi. 

Da tante; e tante iniquità deformi 
Provo accefo, e confufo ; e fprone , e freno j 
Sofferenza irritata è che più dormi? 

Non vedi tu ; che tutto il Monda è pieno 

 Diquefta Razza inutile, e molefta , 

| Chei Poeti produr fembra il terreno, 

Per Dio , Poeti; Jovòfonareà fefta è — 

| Menonlufinga ambizion di gloria: 
Violenza moral mi fprona ; e defta; 

Di paffar per Poeta Jo non hò boria ; 

Vada ih Citrachi vuol , nulla mi preme, 
Che fia feritta colà la mia memoria, 

Oh che dolce follia di tefte fceme! 

Su’l più fallito sefterile meftiero 
Fondare il patrimonio della fpeme! 

Sopra un verfo fudarl’alma ; e il-penfiero , 
Acciò che fia con numero coftrutto , 
S'ogni foftanza poi termina in Zero . . 

Fiori, efrondi, che val {parger per tutto 5 
Se al finfivede degl’Autunni al giro» 

Che di Parnafo il forinon fà mai frutto 

Con lufinghiero s e. placido deliro FTIRIÀ 

Và al Poeta fpogliando Ermo ; e Coafpe; 
| *Sercio, Bermie ; Petorfi ,Ormus e Tiro; 
i Saccheggia il Tago, e fuifcera l’Idafpe ; 

| E nonfi trova un foldo al far de conti 


Trà la Partiche gemme ; e l’Arimafpe. 
| Poetièver,che Appollo-habita i monti; 
| Mìà quefto non vuol dir ; che voi fperiate 
E'haverci à poffeder Luoghi di Monti. 
Che poffibil non è ; che voi troviate 
Trà quanti Collià Clarieil tempo ereffe 
I.monti di S.Spirto , ò di Pietate. i 
Jo non sò dove fondiate la meffe ; 
S’altro feme non dà lo Clizio Dio, 
Che raccelta d’applaufi e di promeffe. 
dd Supee 
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Superate la fame 3 e poi l’oblio; 
Che voi non manderete il granoà frangere; 
Se non prendete Cerere per Clio. 

Il voftro ftato è troppo da compiangere ; 
Mentre vi afcolta ognun Cigni difperfi 
Cantar per gloria ; e per miferia piangere. 

A che ftar tutto il dì trà lettreimmerfi ? 
Noto è alle genti anco idiote , e baffe; 
Che non fi fan lettre di cambio in verfi. 

Giove , Jo non leggo, che Sapienza amaffe, 

Che quando il Mondoancor vagiva in culla 3 
Havea Minerva.incapo, efelatraffle. ‘’ 

Queft’applaufo ; che voitantotraftalla , 
Dolce è per chi vivendo, el’ode,eilyede, 
Mà dopo morte non fi fentenulla. 

E più dotto oggidì , chi più poffiede ; 
Scienza , fenza denar, cofa è da fciocchi 3 
E fudor di Virtù non hà mercede. © 

Per haver fama ; bafta haver bajocchi :: 

Che l'immortalità fiftimaunfogno;. 
Son Galli i Ricchi se Letterati Alocchi. 

Quanto adeffo vi dico,, fonontrafogno; 

Da Pindo allo Spedal'facil’è il varco; 
Poiche il'Saper ; è Padre del bifogno... 

Gettate è terra la Viola se l'Arco, |» — 
Chein i oredotio d’ignorantoni , e Mimi 
Già s'adempi la Profetia d’Ipparco. 

Prefi già fono i fuoghi:più fublimi; 

Ed i! Proverbio publico rifuona : . 
In ogn’arte ; e meftier beati iiprimi. 

Cangiato dl Mondo; oh quanti.ne minchiona 

a Foia della Guerra , e della Stampa ; 
A Pania della Corte, ed’Elicona. > ©. 

Sfortunato Colui, che l’Orme:ftampa : 
Ne’Lididi Libetroavidi; efcarfi si | 
Che vi fti.mal perfempre | ò non vicampa . 

Torna il conto 3 ò Fratelli yà fpoetarfi 5 
Cantao fino i Ragazzi à boccalpiena 3 
Che il'Poeta è ib primiero à declinarfi . 
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Con più d'un Guidalefco in sù la fchiena 
A noftri dì l’Agani ppeo Polledro Wii 3, 
Tanto fmagrito è più ; quant’hà più'vena . | 
L’Opereà pattorir degne di Cedro i 
Vi conducon le Stelle in qualche Stalla: 
Perche un Cavallo è à Voi Duce; e Sinedro. 
Chi veglia sù le Carte , oh quantofalla : 
Che lai ttar con Fortuna in quefti giorni. 
Eifer'unto nonival d’unvor di Palla : 
Nè di Febo.il calor rifcalda i Forni: 
E fe chiacchere hauete con la la pala; 
Non s’empion d’Amalthea con quefte i i Corni. 
Ilrimedioànonfar vita si mala 
E ben dover cheoggi vi moftri, e infegni 
La Formica imitar , non la Cicala. 
Non v’accorgete homai da tanti fegni, 
Che nell’inferno della Povertade 
Sono 1’ Alme dannate i bell’ingegni ? d 
Chi di voi può moftrarmi una Cittade: 
Ové una Mufa fia graffa , e gradita3/” Di 
Se chiufefon legenerofe trade? | 
Imp2rate qualch’arte j onde la Vita Ha fd 
Tragga il pan Qu iano) € poi cantate 
Quinto. vi par La bella Margherita, 1 
Paffa la Gioventedés e l’ore andate < 
La Vecchiezza , mendica di foftanza ; 
Beltemmia poi della perduta etate. 
Il motto è noto se cognito à baftanzà: 
A chi la Povertà fita hà nell’offa 
Refrigeranteim:piaftro è la Speranza + 
Nonafpeitate l’ultima percofla ; ; 
Non fate più da Sericani vermi , 
Che ftoltida ni fifanla Foffa. |» 
Appetir quer , che offende ; ufo è da RAGAnI. gs 
Controal voftro bifogno ; al'voftro male; 
11 faper di faper fonfralifchermi.- |‘ 
Mà volete vi'Efempio naturale, (RIME) 
Che la voftra fciocchezza efprima al VIVO $ 
E rapprefenti il voftro humor beftiale?' ‘ 
B 2 Eta 
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Era volatoundì tutto giolivo, © 
Con un pezzo di Cacio parmigiano $ - 
Un Corvo in cima d’un’antico Olivo; 

La Volpeilvide,e s’accoftò pian piano 3 
Per farlo rimanere un bel Somaro: 
Se il Cacio gli potea cavar di mano. 

Mìà perche trà di loro eran del paro 
Scaltri, e furfanti , ecome dirfi fuole: 
Era trà Galeotto ) e Marinaro . 

Ella ; che fcorfo havea tutte le feuole: 
Ed era mafvigliacca inquint’Effenza sè 
Cominciò verfo lui con tal parole. 

Gran maeftra è di noi l’efperienza j 
Ella ciguida inquefta baffa riva, 

Madre di Veritade ; e di Prudenza. 

Quando da un: eerto Jo predicar fentiva 4 
Che la fama hà due faccie , ed è fallace; 
A maligna bugia l’attribuiva. 

Mà ora l’occhio è teftimon verace 
-Di quanto udì l’orecchio ; e ben conofco 5 
Che quefta Fama è un’Animal mendace. 

Giù , perche fi dicea 3 che nero efofco 
Eri più.della pece e del Carbone. 

Mi ti fingea fpazzacamin da Bofco. 

Mìà quanto è falfa l’imaginatione; 

Tu fei più bianco , che nonèla neve , 
E: pazza :Joti ftimava un Calabrone. 

Troppo gran dannola virtà riceve. . 

Da quefta Fama infame, efcelerata 3 
Sempre bugiarda , appaffionata ; e leve. 

Perde teco , per Dio » la faponata.. 

Tù fembri giufto ; trà cotefte fronde 4 
Trà le foglie di Fico una Giuncata. 

E; fealcandorlavoce corrifponde; |. 
Neincaco quanti Cigni alzan îl grido 
La del Cefifo alle famofe fponde . 

Se tu cantar fapefli , Jo me la rido Pa 
Di quanti Ucelli hà il mondo, Ehchetùfai — 
Che in un bel corpo,una-bell’Alma hà Mido: 
i “ar lo) 
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Così diffe la furba se diffe affai; 

Che il Corvo d’ambizion gonfiato , e pregno 
Credè faper quel, che non feppemai. 

E per moftrar del canto il bell’ingegno 
Si compofe , fi fcoffe ; il fiato prefe, 

E à cantar cominciò fopra quel legno. 

Mà mentre egli ftordia tutto il paeféè 
Col folito cri crà , del roftro aperto 
Cafcò il formaggio ; e la Commarlo prefe. 

Onde per farla da Cantatorefpertò  - 

Si ritrovò digiun ,come quel'Cane, 
Che lafciò il certo , per feguirl’incertoa 

Così di Pindo voi mufiche Ranie ||’ - 

Lafciate il proprio per l'appellativo , 
E per voler panni perdete il Pane. è 

Che in vece d'unmeftier fertile e vivo, 
Dietro alla morta ; e fteril Poefia 
Imparate à cantar fempre il paffivo. 

E tal poffeffo hà in voi queft’erefia i | 
Che per un e d’applaufo ebri correte 
A difcoprirla voftra frenefia . 

Balordi fenza fenoche voi fiete s 
Mentre andate morende della Fame 4 
D’ìimmortalirvi vi perfuadete. 

E fetecosì groffi di Legname, | 
Che non udîte ognun moverfì è rifo. 

In fentirvi lodarle vofire Dame. 

Stelle gl’occhi , arco il eiglio , e Cielo il vîfo 
Tuoni ; è Fulmini i detti, e Lampii guardi, 
Bocca mifta d’Inferno , e Paradifo . 
ircheî fofpirifon bombe, e pettardi , 
Pioggia d’oro i Capei , Fucina il petto, 
Ove il magnano Amot tempera i dardi.‘ 

E! hd vifto, e fentito in un fonetto 
Dir d’una Penna , cui puzzava il fiato 4 
Arca d’Arabi odor Mufchio ; eZibetto.. - 

Le Metafore il Sote han confumato ; 

E convertito in baccalà Nettuno 
Fù nomato da up certo 74 Die falata.. ni 
BB 3° Fia 
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Fin la Croce di Dio fù da taluno 
Chiamata Legno Santo: e pur coftoro 
Sfidan l’Autordell’Itaco Nefuno, 

E dell’Amata fua', con qual decoro, 

I Pidocchi ; colui cantando diffe ; 
Sembran Fere d’argento în Campa d'oro. 

E chi vuol.crederch’un Ingegno ufciffe. 
Da i gangheri fi fuora , e bagatelle 
Tanto arroganti diftam pare ardiffe? 

se noftre Almetrattarbeftie da Selle: 
Mentre lorferba il Ciel da Corpi fgombre 
Biada dEternità , Stalla da Stelle, 

E in penfarlo il penfier vien che s'adombre: 
Fare il Sotdivenir Boia. che tagli 
Colta fcute de raggiil Collo all’ombre , 

Mà chi ditarite Beftie da fonagli | 
Legge: puòle Pazzie , fe ilor Libracck 
Delle rifad’ognun fonoi Berfagli. 

Che da certi eruditi Animalacci © 
Giornalmente alle tenebre fi danno N 
Mille Strambotti, e mille Scartafacci. 

E tale ffima di fe fteffi fanno, Li. 

Edi tanta Albagia vannoimbevuti.... .. 
Ch'è molto men.della Vergognail Danno 

Che per parer Filofofiz e.faputt, ,. 

Se ne van per le firadeunti., e bifunti;. 
Stracciati ; feiatti fuccidi., e barbuti. 

Con chiomerabbuffate, ed’'nechi fmuntia 
Colle Scarpe tacconatee Collar ftorto 3 
RicamatidiZaccare , e trapunti. 

Cada il giorno all’Occafo , e forga all’Orto è 
Sempre cogitabondi ; e fempre aftratti, 
Hanno un color d’hitterico e di morto è... 

Difcorron trà fe.ftefli come Matti, ..}..;. 
Facendo con la Faccia, e conle Mani, .,, 
Mille {morfie ridicole se mille atti, 

Percerti luoghi imufitati; e ftrani n 
Si mordon l’ugne , e col grattarfi il Capo 
Penfanoà i Mammaluchi, e à gl ladani: ! 
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E incerti diformar Scanno ; è Priapo peù 
Conla rozza materia , che hanno in tefta 
Di penfiere in penfier fi fan da capo, 

Colla nîente impregnata.,.& indigefta.. 
Senzahaver fine alcuno , e fenza fcopo s. 
Van borbottando in-quella parte, einquefta. 

Han di Fantafmiun’Embrione., e dopo... 
D’haver penfato ; e ripenfato un pezzo. 
Partorifcono i Monti, enafceun Topo. 

Che a credi udir-cofe di prezzo: 
E Îtai conuna grande efpettazione! 

Gli fenti darein Frafcherie da fezzo. 

La Favaconle Mele, ecol Melone, 

La Ricottacòi Ghiozzi ye colla Zacca 4 
L’Anguilla colfavore se col Cardone, 

Bove d'Antana , Drufiana je Giucca pe 
Son le materie ; onde l’altrui palpebre 4 
Ogni Scrittore infaftidifce , e ftucca» 

Anzi dal Ma! francefe è dalla Febre, 

E dall’ifteffa Peffeinfin procacciono. . 
Ainomi sall'Opre lor vita celebre. 

Quefti fon quei, che à diffetar fi.cacciono 
Le labra in mezzo al Caballin Condotto > 
Quefti i Poeti fon che l’allacciono. 

Oh Febo , ch Febo, edove.fei condotto? 
Quetti li ftudj fon d’un gran Cervello, 
Sono queftii penfier d'un Capo dotto? 

Lodarle Mofche ; i Grilli , 1 Ravanello , 
Ed altre fcioccherie c'hanno compofto 
Il Berni, il Mauro , il Lafca ; ed il Burchiello, 

Perfublimi materie hanno difpofto 
Dietroà Bion , Pittagora sed Antemio 
Lodarlerape; le Cipolle , e il mofto. | 

In ogni Fronrifpizio sogni proemio 
Più d’uditorio hanlodile cantine ;. i 
Che ù un Poeta è peccato efferabftemio» 

E le penne più illuftri s e pellegrine 
Van lodandoi caratteri golofi ,. 

Con Eufroneil Tinello; e Ie cucine i 
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Quindi è ; che i nomi lor fonogl’oziofi; — 
Gl’Adormentati ; i Rozzi; e gl’Umorifti,. 
Gl’Infenfati i Fantaftici; e gl’Ombrofi. 

Quindi è che dove appena éran già vifti 
Nell Accademie i Lauri; ene'i Licei. 

In fin gl’ofti oggidì ne fon provifti. 
ite dolervi poi moderni Orfei, : 

Che peri voftri afanniègià finita 

La razza degl’Augufti ye de Pompei. . 

E ver; che dalle Reggie era sbandita 
La mendica Virtù , mà i voftri modi 
Hanno la Poefia guafta , e auuilita. 

E le voftreinventioni segl’Epifodi 
Son degne di Taverne xe Lupanati: 

E voi ne pretendete , e preini ;) e lodi? 

Altro ci vuol per farfi illuftri ; e chiari , 

Che ftraccartutto il dì Bembi; e Boccacet 
E Fabrichedel Mondo; e Dizionari. po 

De voftri ftudii gloriofi impacci i 
L'occupazion de voftri ingegni aguzzi 
Facondia ban fol da fchiccherar verfacci è 

Stirarcon le Tenaglie iconcettuzzi4 
Attaconarlerimecon la cera. 
Adogniaccento far gl’Equivocuzzi 

IHaver de Grilli in capo una-miniera 4 
Far contrapoftiad ogni paroluccia , 

E icriuere ye ftampare ogni chimera » 

che dentro è voftri verfi oltre la buccia 
Leggegiamai; più d'un la truova tale 
Bifognofa d’impiaftro , e della Cruccia.. 

E creder di lafciar nome immortale 
Corr portar Frafche in Pindo, eunitamente 
Fare il Somato , il Mulo, e'l Vetturale? 

Chi cerca di piacer folo al prefente , 

Non creda mai d’haverà far foggiorno' 
In manoài dotti ; e alla futura gente! 

Anzi haurà Culla ; e Fombain un fol giorno. 
Chi ftampa avuerta ; che all’Oblio non fono. 
Nè Barche a nè Cavalli da Ritorno. 

Î Come 
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Compontmento:ciè cheal primo fuono è. | 
Letto dachilofece fà fchiamazzo ; 
Che fotto gl’occhi ondata è più buono. 
E pure i Mondo è sì balordo; e pazzo, 
E fatto hà gl’occhi tanto ignerantoni , 
Chenon fcerne dal roffo il paonazzo. 
Applaudeà i Bavj,àd i Mevjarciafinoni , 
Che northavendo tetto altro , che Dante, 
Voglion far fopra i Tai i Salomoni . 
E con cenfara fciocca , ed arrogante 
Al Poema immortal del Gran Torquato 
Di contraporre ardifceno il Morgante... 
©Ohtroppo ardito ftuok; mal-configliato! 
Che un’ottufo Cervel voglia trafiggere 
Chi men degl’altri in poetarehà errato! 
Mon t’incrufcar tant’oltre ; e mon t’affiggere 
De’ carmialtrui, cheiftuo latrarnonmpove; 
Se Zafarinato fer, vatti è farfriggere. 
Son degli fcarafaggi ufate pruove:, È 
_D’Aqailai parttadiavidiarrivolti ,- 
Il portargl’efcrementi ingrembo à Giove. 
Anco alla prifea età furono molti, 
Che pofpoferl' Eneide-d i veri d’Ennio: 
Secolo non fù mai privo di ftolti. 
Torno, ò Poeti, è Vot: Dentro un biennio} 
Bencheavezzo con Vetre j i Furti voftri 
Non centerebbe'il Correttor d’Erennio 
©h vergogna; oh:soffor de tempi noftri ! 
I fashi efprefli dalb'altrui-fatiche x 
Servon oggi di Balfamtî, e d’Inchioftri. 
Credonf dicelar quefte Formiche, 
CHe Bam per Febo e per Clio,Seggio,e Caverza 
Il Gran sabato alle Raccolteantiche. 
E fenza adoperar Staccio: + ò Lanterna 
Srdiftiague con breve offeruatione 
La farina y ch'è vecchia: e ta moderna .. 
Raro èqueltibro , che nomfia un: Centone 
Dicoteà quefto, e quelitolte e rapite ;, 
Setto il pretelto:dell’Zmisatione.. (> 
RIT B So Arta 
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Ariftofano , Orazio s ovéfiefeite be 
Anime grandi? Ah per Pietade yun poco. 

- _Fuordefepolcriin quefta luceufcite... |» 

ON con quanta ragion vi chiamo, einvoco; 
Che s’oggi i Furti recitar voleffà. 
Ariftofane mio verreftirocoi. 

Ordiio e tufe quefti Autor leggeffi è 
Oh come gridarefti : Or 52 che di panni 
Gli ftracci illuftri fon cucitifpefi. -- © 

Che non badandoal variar de gl’anni 
Colla Porpora Greca ; e la Latina 
Fanno veftiti da fecondi Zanni»: 

Gl’/mitator in queft’età mefchina è 
Che batrezafti già Pecore ferve, 
Chiamerefti Ucellaccidi rapina. 

Delle cofe già dette ogn'ùn fi ferve j 
Non già per imitarle ; nìà di:pefo. 

Le traferivon per fue, Penne proterve, 

E quelta Gente à traveftirfi hà prefe » 
Perche ne’ propri Cenci ella s'avvede., 
Che in Pindoiefaria l’andar contefo, 

Per vivere immortaldanfi alle prede 
Senza pena temergl’ingegniaccortii . . 
Che per vivete il Furto fi concede. » <. 

Ne fenza quefto ancora han tutwitorti , 
Nes’apprezzano i vivi; enonficitano è... 
E paffan folle Autorità de Morti; 

E fecitati fon , gli fcherni irritanog.. 
Ne s’han per Penne degne, e Teltegravi 
Quei , che sù Tefti vecchi non s'aitano . 

Povero Mondo mio fono tuoi bravi 

s Chi fualigia il Compagno, echi produce 
Le fentenze forate à i Padri ; à.gl'Avi. 

E nelle Strampefolvive., e riluce " 
Chi fenza Difcreziontruffa xe rubacchia 3 

— E chile Castealtruifpoglia ; etraduce . 

Quindi taluno infuperbifce ; egracchia , 

Che s’haveffi è deporle penne altrui » 


Reftarebbe d’Efopo la Cornacchia. | 
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Stampanfi i Verfisenonfisàda.cui 
E febbenealla Moda ognunli guarda , 

Si rinfaccian frà lor: Tu fuftî : jo fui, 

Per i Moderni la fama è infingarda: |. 

|> Pergl’Antichi non hà flanchezza alcuna , 
Ogni Accento, ogni petoè una Bombarda. 

La Fama è in fomma un colpa di Fortuna : 
Burchiello ,e Jacopone hanno il Comento, 
Cotanto il Mondaè regolatoà Luna, | 

E fono ogn’or cento Reftiaccie , e cento , 

Che fol ne’libri altrui, dell’anticaglia 
Del faper » del valor; fanno argomento, 

Ania quefta vaniffima Canaglia |, 

I raucidumi;e in Pindo mainon,beve , 
Se di vìetonon sù , l’onda Caftaglia, 

Nefluno ftileè ponderofa y e greve , | 

Setarlate , e ftantìe non hà.le forme, 
E gli dan vita momentanea ; e leve. 

Non biafmogià , che pet efempi, e norme 
Prendi il Lazio; e la Grecia , Anch’Jo divoto 
Le lor Memorie adora , e bacio l’Orine, 

Dico di Quei , che fo! di fango seloto 
Ufan certi medacci alla Dantefca 4 
E fperan di fuggir la man di Cloto. 

Di Barbarie Dr , e pedantefca 
La di lor Poefia cotanta è carca.; 

Cheaffai più dòlce è Canzon Tedefca, 
Mà quì itmio ciglio molto più s'inarca , 
Non è con loro alcuna Voce Etrufca 
Se non è nel Boccaccio ) ò nel Petratca 

È mentre vanno di parlare in bufca, 

I Tofcani Mugnai Legislatori 
Gli trattano.da Porci con la Crafca. 

Ufan cotanti ferupoli, etigori 
.Sopra una Voce; e poi non fi versognana 
Di milfe fciocchi., e modernali errori. 

Sotto le ftampe.và ciò, che fi fognano ;. 
Senza chefiriveda yeche fi cmendi } 
Perche folo à fargroffo il Lib:o agognano.. 
| RE 
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E {e vn’opera loro in man tu prendi! 
Mentre il Zam fatis ritrovar vorrefti 
Vedi per tutto il Quidliber andendi. 

Sotto nomi fpeciofî ;} e manti oneftiy 
Peroccultarle Prefunzion ventofes 
Porta in fronte ogni libro i fuoi Protefli 5 

Chi dice; che fcorrette 3 e licentiofe | 
Andavan le fue figlie ; e però vuole 
Maritarle coTorchi , e farle fpofe: 

Un'altro pofcia fi lamenta ; e duole, 

Che un’Amico gli tolfe la fcrittura 5 
E l’hà contro fua voglia efpofta al sole. 

Quel’'empiamente fidichiara se giura». — 

- Cheviftii parti fuoi ftroppiati ; e offeft 3 
Per paterna Pietà ne tolfe cura. 

Quefti che per diletto i Verfi hà pref 
Per fottrarli dal fono tgiornieftivis 
E ch’hà fatto quel Eibro in quattro mefi » 

Oh clte fcufe affettate! oh che motivi! 

Son figlie d’Ambizion quefte Modeftie 3 
Perchefiftimiaffai, cosìtuferivi. 

Mà peggio u’è: Con danni, e con moleftie 
S'afcoltan ne gH ftudj, ene’°Collegy 
Legger al'Mondo Umanità le Beftie . 

Stolidezza de’Prencipi je de’ Regi; . 
Che fenza diftinzion mandan ‘al part y- 
Coll’Ingegni plebei:, gl'Ingegni egregi.. 

Qual maraviglia è poi, chie noh simpari* 
Se i Maeftri fon Bufali ignoranti , 
Che-poffono infegnar alli fcolari ? 

E fon forzati i miferi Studianti È 
Di Quintiliano incambio ; e di Gorgia 
Sentir ragghiare im Cattedra i Pedanit.. 

Da quefto ayvien ; ch Euterpe ) e chie Talia 
Spino fate ftroppiate : ‘Ognun prefume. 
In Pindo andar, fenza faperlavia: 

Che delle fcorte loro-al'cieco fume 
Mentre van dietro ; d'Aganippe invece 
Son condotti di Leteim riva al fiume», (o 
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jo non voglio fuoltar tutto il gomitolo 
Di certi Cervellacci pellegrini, 
Che ftudian folamente è fare il Titolo 3. 
Onde i lor Libri.con quei nomi fini. 
A prima vifta fembran Titolati: 
Efaminati poi , fon Contadini. 
Ne potendo afpettar d'effer lodati © — 
- Dal Giudizio commun’efcono alteri 
Da fonettì ; ecanzoni accompagnati. 
E n’empionr da fe fteffi i fogli intieri 
Sotto nome d’Incegnito je d’Incerto , 
E fidan de Vergilj,edegl’Omeri. 
V’è poi tal’un civ havendol'occhio aperto s 
Rifiutaì primi parti co’i fecondi: dA 
E così da un’error Paltro è {coperto . 
Mà non sò, fe più matti , fe più tondi’ 
Si fian nel fare i Libri, ò dedicargli, 
Sedi più errori , ò Adulazion fecondi . 
Di Tempo, òdi Deftin più non fi parli 7 
La colpa è or ; fe non fapendo leggere 
._ Servon per efcaù i Ragnatelli , è i Tarli. 
Lor ; non l’erà bifogneria correggere: 
Che in vece di lodare i Tolomei, ’ 
Fanno i Poemi à quei, che non fan leggere: 
E infino i Battilani ; e i Figulei 
Comprano da coftor , per quattro giuli 
Titol di Mecenati ; eSemidei. G 
Un Poeta non ci è, che non'aduli: 
E col Samofateno , e con il Ceo | 
Si mettono à cantar gl’Afini sei Muli: 
E con poche monete unt huom plebeo, 
Degno d’effer cantato in Archiloici , 
Fà di fe rinbombar l'Ebro ) el Peneo. 
Che de Cinici ad onta ; e degli Stoici 3 
Senza temer le lingue de’Satirici 3 
S’imalzano i Tibertin verfi eroici. 
Egualmente da Tragicî eda Lirici 
$i fanno celebrare , e Claudio se Vaccia 3 
E viè chi perun pan fà Panegirici. 
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A fabbricare Elogi ognun fi sbraccias 
E infino gli Scolar s’odon da Soerati 
I Tiranni adulareà faccia, è faccia, 
In lodarle virtàfontutti Arpocrati: 
E di Bufiri poi per Avarizia 
1 Policrati fcrivonoà gl’Ifocrati... di 
Termine mai non hà quefta malizia ; 
E dietro è Glauco, perempîrla pancia y 
Teffonoencomiinfino all’Ingiuftitia. 
Se viveffe colui, che la Bilancia ; i 
Non ben certa d°Aftrea , riduffe uguale, 
A quanti sgraffieria gl’occhi e la guancia è 
Non vi ftupite più , fe ilgran Morale i 
Lufinghicrivi nomini, e bugiardi; 
E Teocrito : Zucche fenza fale. 
Di Spartagià quegPAnimi gagliardi 
Dalla Città per publico partito 
Scacciato i Ghadri , € Voi perinfingardiî. 
E ciò con gran ragion fù ftabilito , 
Perche, fe quegli incitano il Palato, 
Attendon queftià lutingar l’udito.. 
L'ifteffo Omer dall’Attico Senato ; 
De Poeti il Maeftro.; il Padre il Dio; 
Fùtenùto per pazzo , e condannato « 
Oh riforgeffe Athene al fecolmio» > . 
Che feppe già con adequata pena 
A i Demagori far pagare if fia. 
Lodai Terfiti.Favorino , eapena 
A i Prencipimoderri un figlio nafce è 
Che in auguri i Cantor ftanconla Vena 4 
Quando Cintia falciata in Ciel rinafce 
HA da fervir per Cuna j ecol Zodiaca 
Hanno infieme le Zone à far le fafce . 
Quanti dal Mefficano all’Egiziaco  .. 
Fiumi nobili fon ; quanti i} Gangerico. 
Lido nc fpingeal Mars quanti il Siriaco« 
Tant’invitando và Pumor Poetico 
A battezza: taluni che per Politica... 
Crefce ) e vive Ateifta, e muore Eretico .. 
i ; E cante 


i > © 
SATIRA IT. 35 
- Ecanta ; invece d’adoprar la Critica 
Ch’ei porterà la trionfante Croce — 7 
Dalla Terra Giudea per la Menfiticaj . 

Che 4 dalla Tule alla Tirintia Foce. . 

Reciderà leredivive Tefte .. 
-DelP’Erefia crefcente all’idra atroce. 

Che tralafciata la Maggion celefte , 
Rjcalcheran gl’abbandonati calli VARE, 
Con Aftrea le Virtà profughe , e mefte .. 

Perinalzareà un Rè Statue ) e Cavalli . 

Hà fatto infino un Certo letterato 
Sudarei fuochi à liquefar metalli, | 

E un altro perlodar certo Soldato 
Doppo haver detto è «n Ercole fecondo ; 

Ed haverlo ad un Marte affomigliato 5 

Non parendogli haver toccato il fondo 
Soggiunfe , e pofe un pò più sù la mira: 
At Bronzi tuoi , ferve-di Palla il Mondo « 

Oh gran beftialità come delira. 

L’humana mente ne à guarirla bafta 
Quanto Eleboro nafce in Anticira . 

Divina Verità quanto fei guafta 
Da quefti fcioperati animi indegni , 

Che del Falfo , edel Ver fanno una pafta! 

Predican per Atlanti, e per foftegni 

| Della terra cadente huomini tali, 
Che fonrovine poi di ftati, e Regni. È 
S’un Prencipe sammoglia ; oh quanti., oh quali 
Si lafciano' veder fubito in frotta 
Epitalami e Cantici nuzziali ! 
Ogni Poema poimoftra interrota, 
Di qualque Grande Gencalogia 3 1 
Dipinta in gualque Scudo;d in qualque Grotta. 
E quel , che fa fpiccar quefta pazzia . 
+ Echelarazza effigiataefcolta.. . 
Dichiaran fempre i Maghi in profezia . 
- Mà s'è incoftoro ogni virtude accolta 
Come dite, ò Poeti ; Ond’è che ogn’uno 
Vi mira ignudi e lamentarvi afcoltà ? 
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rr aîta ogni ferittor digiuno 
Piange , quefti non han virtute ; overa 
Qnel Letterato è querulo ;.ò importano. 

Deh cangiate horamai ftile; e penfieto, ‘’‘’ 
E tralafciate tanta sfacciatagine | 
Detti n giufto furore à tcarmi il Vero. 

Chiamate à dir itvere Sunio sò Timagine:; 
Già che l’huom trà gl'obbrobrj oggi s'alleva » 
Né timor vi ritenga , ò infingardaggine. 

Dite di non faper, qual'più riceva © 
Seguaci sò l'Alcorano ; od il Vangelo 
Ola ftrada di Roma ; è. di Geneva. 

Dite , che della Fede è fpenro il Zelo , 

E , che è prexzo d’un pan venderfi vede 
L'Onor;ta Libertà , Anima ; il'Cielo . 

Che per tutto Intereffe hè pofto il piede; 

Che dalla Tartaria fino alla Betica 
L'infame Tirannia poft hà la fede. 

Ch'ogni Grande à far'Or fùda , e frenetica j; 
E ch’han fattanel'Cor sì dura cetica; 
Che la Coicienza più non gh follerica. 

Del prendete , prendete in man fa Scotica, 
Serrate gl’occhi jedàchitocca)toc:a: 
Provi il flagel quefta Canaglia Zotica . 

Tempo è omai, ch'Angerona apra fa bogca: 

A rinovare iSaturnaliantichi, 
Or cheilimitiitmal pafà , e trabocca: 

Wfcite fuor de’favolofi intriclti, 

Accordatela Cetra ; àù i pianti, d i gridà 
Di tante Orfane, Vedeve ) e Mendichi. 

Dite fenza timor gl’orrendi ttridi. 
Della Terra; che in van gemeabbattutaa 
Spolpata affato da Tiranniinfidi*.. di 

Dite la vita infame yediffoluta; 

Che fanno tanti Robean:modermiz: . 
La Giuflitia riegata se rivenduta. 

Dite , che Y Tribunali , e ne'Governii. 
Sì mandàn folo gl’Avoltojrapaci? . 

E dive l’opprefion; ditegli fchermi» © 

i Dite 


| 
| 
| 
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Ditel'ufuresetirannievoracis 33 
Che fà fopra di noila Turba immenfa >» è | O 
De vivi Faraoni ,e degl’Arfaci. |. 

Dite, che fol da Preneipi fi penfa || «|| ©} 

A bandir Pefche , e Caccie. Ondegl’Avari 
Sùla famecommunealzan la menfa. 

Che con muri; con foffi ; econ ripari y |’ 
Adontadelle leggidi Natura, | __— 
Chiufe han.lesÉve ; econfifcatii Mari. . 

E che oltreà danni ditempefte, e arfura 
Un pover Galanthuom , ch’ hà quattro Zollea 
Le paga al fuo Signor mezze in ufura. 

Dite ; che vìètal’unsìcrtido;, e folle, . 

Che, fe ben de Vaffalli il fangue ingoja è 
L’ingorde voglie non hà mai fatolle. 

Dite, che di vedere ogn'un s'annoja 
Ripiene le Città di Malfattori.,. 

E noneffervi poi fe nonun Boja.: 

Che ampio afilo per tutto hanno gl’errariy 
E che con danno; publico cordoglio , 

Mai fi vedon punitii traditori. . 

Dite, che ognordegl’Epuloni al Soglio. 
I Lazzari cadenti, efemivivi, 
Mangian pane di fegala , e di loglio. 

Dite, che i una giufto fgorga in rivts 
Ch'efenti dalle pene in faccia al Cielo. — 
Son gl’iniqui, edi Rei felici, e vivi. 

Quefte cofe v'infpiri un fanto Zelo ; 

Nè ftateà dir quanto diletta ; e piace 
Chioma dorata fotto un bianco velo» 

A che giova cantar Cintia, e Salmace » 

O di Dafne la fuga ; ò di Siringa , 
I lamenti di Croco, ò di Smilage. 

Più fublime materia undì vi fpinga 4 
E fi tralafci andar Bugie cercando » 

Nè più Follie pene Dirceo vifinga. 

E chi gl’anni defia paflar cantando 
- Lodi Veturie in vece di Batilli , 

Sante fapienze, e non pazzie d'Osando c,. 
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Che omaile Valli ; al rifuonardi Fili ;. 
Vedonfazj di pianti, e.di fofpiri 
I fentieri d’Armidas e d’Amarilli, 
Peri veftigj degl’altrui deliri 
Ogn'un Clori hà nelcor, Lilla ne’labri a 
Ogn’un canta di pene; e di martiri.‘ 
Imitan tutti; benche rozzi; efcabbri 
Propertio , Alceo, Callimaco s e Catullo; 
D’amorofe follie maeftri sie fabbri, 
Stilla l'ingegno è diveniytraftullo 
Degl’huomini da bene; eognuntrattienfi 
AI fuon d’Anacreonte ; e di Tibullo, 
D'incontinente ardorgl’Ovidjaccenfi 
Vengon d’affetti rei figli lafcivi. 0. O 
A ftuzzicare; à imputtanire ifenfi. CL. 
E degli fcxitti lorvani s e nocivi ie. 
Nelle fcole Cinnarie , e di Cupido 
Studian le Fsinià fpennacchiar Cortivi. 
Perche diletti più ; l’onefta Dida 
Si fingeuna fgualdrina ; e perle Chiefe 
Serve per Ufficiolo il Paftorfido . 
Da qual Donzelle non fon oggi intefe 
Le Priapee : ed han virtà,chealletta. |. 
L’Opre , benche impudiche , e le fofpefe. 
De’verfi Fefcennini ognun fà incettà3 
Edi Curzio la fordida Morneide 
si vede fempre mai letta, e riletta. 
Son gl’ ngegni oggidì da far Eneide,. 
Quei , che premendo di Zaffare i calli , 
Scrivonola Vendemmia ; elà Merdeide. 
1lafcivi Fallofori, ei Tifalli î 
Con Inni fcelerati, e Laudiofcene; 
Si tiran dietro i vil Menandri y e i Galli, 
Di voi facre Pimpleetimormi tiene; © - 
Mentre vi veggio fdrucciolare in Chiaffa 
Al pazzo arbitrio di chi và, chi viene. 
L’orecchio hauerbifogneria di faffo è 
Per non fentir l’ofcenità de motti, di 
Che ufan nel converfar sboccato ; e graffo # 
221 


“D’ond’è forzato sche un Chriftiano inghozzi 
Le facetie de Mimi, € deg Arlatti) 
Miferie inverda piangere è finghiozzi! { 
Cheal par de Banchi ormai de Saltimbanchi 
Vanta il Pergamoancora i fuoi Scatozzi. 
Quando mai di cantar farete ftanchi i 
Di Dame, e Cavalier, d'Armi, ed'Amcre, 
Sprone d’impudicizie à gl’altrui fianchi ? 
A che mandartante ignominie fuore,. 
E far protefte tutto quanto il die, 
Che Pofcena è la penna , è cafta il Cuore, 
Tempi quefti non fon d’allegorie : 
L'età, che corredi tre cofe è infetta , 
Di Malizia Ignoranza ; e Poefie. 
-Hò fentito contar ; che fù un Trombetta 
Prefo una volta da Nemici in campo 
Mentre ftava fonando alla veletta, 
1) qual perritrovarriparo., è fcampoy 
Dicea, che falamente egli fonava , 
Mà col fuo ferro mai nontinfe il Campo» 
| Gli fù rifpofto allor., ch’ei meritava 
| Maggior pena però poiche fonando 
Alle ftragi ; al.furorgl'altri irritava . 
Intendetemi voi; voi, che cantando 
i  Sietecagion, chela Pietà vacilla 4 
; Eche il Timor di Dio fi ponga in bando. 
| Da voi, da voi negl’animi fi ftilla 
La Pefte d’infinite coruttele 
A gl’incendi voi date efca s efavilla. 
| Dite poi , che da un Fiore se tofco, e mele. 
Traesfecondogli Inftinti;d buoni, d reia 
Apebenigna e Vipera crudele. 
Oh empi x iniqui , equattro volte , e feis 
Porini il tofco alla bocca ; e poi s9Jo pera 
| Dirachemaligni furgl’affetti mici. 
i Quefto è paralogifimo menzogniero : 
Non è fimile al Fior il verfo ofceno ; 
Ne men’ PA pe è ela Vipera hà il agg . 
ee Qu 
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Son quefti infin ne’Pulpiti introdotti 4 
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Non racchiudon quei fiori il tofco in fena ; 


Mà fono indifferenti: à voftri verG. 

E qualitade intrinfeca il veleno. 
Nel’Ape, e il Serpente da fiori afperfî 

11 tofco , e il miel perelezion ; natura 

Gli fpinge ad opre varie ; atti diverfi. 
Ma l’Alma , ch'è di Dio copia ; e figura, 

Libera nacque ; e non foggiace è forza 


Benche legata in quefta fpoglia impura. 


Opera in fua ragione , e nulla sforza 
L’arbitrio fuo , che volontario elegge 
Ciò, ch’effa fà nella terrena fcorza. 


Mà perche danno lei configlio je legge 


Nel conofcer le cofe i fenfi frali , 
Facilmente ella cade , ema fi regge « 
E voi Sirene perfide, e infernali |’ — 
Le fabbricate con un rio diletto A 
Il precipizio al piede ; il vifchio all’ali. 
Non hà la Poefia più d’un’oggetto, 
11 dilettare è mezzo ; ell’hà per fine 
Sedarla mente, e moderar l'affetto. 
Ella prima addolcì l’Alme ferine 4 
E nè infegnò foave allettatrice | 
Conle favole fuel’Opre Divine. . 
Ella, figlia di Dio; moftrò felice 
Il {uo Fattor ai Mondo ; e pofcia; adulta 
Fù di Filofofia Madre , e nudrice ;, 
E in vece d’effer hoggi ornata ) eculta 
Di dottrine fantiffime , difpofti 


. 


Son fempre i Vizj, e la ragion fepulta= i 


Anzi con efecrandi contrapeftà ; | 
Oggi il dardel Divino è cofa trita. 
A gli fporchi Aretini sà gli Ariofti... 
Punquechi più la mente al vizio incità 
Have titol Celefie 2 ah venga meno > 
E vanità sì rea refti fopita. | | 
Uditeun’Agoftin di Dio ripieno — _ 
Che ebri d'error vi publica ; e palefà » 
E facraleghi ; e pazzi un Damafceno 


Sp ia 


| 
| 
| 
| 
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Iniqua Poefia la traccia hd prefa | 
Degl’'empi Macchiavelli, edegl’Erafimi, 
Edi chifeparò Chrifto s e la Chiefa. 

A che vantar dal Ciel gl’Entufiafmi: 

Se con maniera più profana , e ria - 
Da miniere d’onor traete i biafmi. 

Scrivete à voi non par con leggiadria, 
Buffonacci , Superbi , ed’Ateifti, 

Se non entrate in Chiefa, ò Sagreftia. 

D’Alme dannate fà maggior acquifti, 
Peropra voftrail popolato Inferno: 
Così Parnafo ancora. hà gl’Antichrifti. 

Penfate forfe, che il Hagello eterno 
Non punifca le colpe? ò pur credete 4 
Che degl’eventi il cafo habbi ilgoverno? 

Sela Galea ; l’Efilio , ele Segrete, 

E la Forca è poi l'ultima fcena 
| Ai Poeti giamai ben lo fapete.. 
Sfregiato il volto; e livida la fchiena 


| A quanti han fatto dir conquel di Sorga 4 


Che il furor Letterato è guerra mena? 

Deh cangiate tenor; e il Mondofcorga 
Candor sù i voftri fogli: E maeftofa 
La già morta piede in voi riforga. 

Sia dolce il voftro ftile: Onde giojofa 
Corra la Terra à lui j mà ferbi intanto 
Nel dolce fuo la medicina afcofa . 

Sia vago perchealletti , e cafto , e fanto 
Perche infegni il coftume; E fol perfetto 
pu diletta sed ammaeftra il canto. 

Sia del voftro fudor Virtù l'oggetto ; 

Che , mentre quefteatrocità cantate , 
D’un infano furor v’infiamma Aletto. 

Che fe gl’allori , e l'hedere vantate,.. 

E per havereintelta un gran rottorio , 
E i Fulmini dal.Cielo in voi chiamate. 

E poi, che giova hauer plettro d’avorio ; 
Se quafi ogni Poeta in gremboal duolo 

Delle fatiche fue canta il mortorio. 

bi A che 
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A che di libri più crefcer lo ftuolo, 


Purche infegnaffleà vivere, e morire, 


Soverchiarebbe al Mondo vn libro folo. |. 


Rimoderate dunque il voftro ardire , 
Che rariffimi fon quei ) che fi leggono , 
Et un di mille ne fuol riufcire . 

All’immortalità tutti non reggono ; 

Trà Ie Tarle ; e le polveri coperti 
I Libri ) ed i Licei perirfi veggono . 


La voftra Fama è dubbia , ei biafmicertij; 


E in quefti i fordidi , ed ingiufti 

Son pronti i Galbi, e i Mecenati incerti. 
Poicheà fcorno de’Principi vetufti, 

In vece di Catoni; e Anaffimandri, 


S'amano gl’ignoranti ; ei Bellimbufti. 


E fon gl’Efeftion de gl’Aleffandri 
I Becchi, i Parafiti indegni; e vili, 
E prezzati i Taurei più ) che i Licandri. 
E in cambiodegl’Orazj ; e de’Virgili 
Danzano in Corte baldanzofi ; e lieti 
I Branchi de Clifofi, e de Cherili. 
Stiman piùi Regi ftolidi, eindifcreti, 
D’un’Iftrione , ò Cantatrice i ghigni ; 
Che il fudore de Saggi, e de Poeti. — 
Edapre fol deiPotentati iScrigniy.. ; 
E quando più gli piace ottien’udienza 4, 
Chi porta i polli , e non chi porta 1 Cignr + 
Spenta è già di quei Grandi la femenza , 
Che in diftinguere ufaro ogni fapere 
Dìi Marroni à i Maron la differenza - 
Non fperi il Mondo pi di rivedere. 
L’Eroe di Pella , chfe dormir fù vifto s 
E de l’Opre d’Onser farfi Origliere. 
De Dotti ogfiuno allor giva provifto 3. — 
E vantava Artaferfe uni grand’Impero 


Quando ficea d’un Letterato acquitto. > 


L’ifteffo Dionifio'empio', efevero', °° 
Perle publiche vie di Siratula;, 
A Platon fè da Seruo ; e da Cocchiero » 


Mà 
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“Mà dove foro Si tra (poggi i ò Mufa!- 


L Cid o'hà il Modo fol per Lesbia se Taide: x 
ggionar di Virtudea .ogginon s'ufa.- — 
solo invaghità di di patito € Laide, i si 
Stufa è di verfi queft’età ) che corre . ; 
Secoli da” fuggir nella Tebaide, ) 
Fan s pila da Jacek 3 pere da com porre A 


LA 


| 
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Osì và il Mondo oggi dall’Indo al Mauro: 
Ne à guarir tanto mal faria baftante 
Il Medico di Timbria ; ò d’Epidauro. 

Cade il Mondo tracollo se indarno Atlante 
Spera gl’Alcidi ; Ahi chim’addita un Giove, 
Orche il Vizio quà giù fatto è Gigante. 

Tuttigli {degni fuoi grandina ; e piove 
Sopra gl’Acrocerauni: e poi sù gl’empj 
La neghittofa deftra il Ciel non muove. 

Quali norme ne date, e quali efempj 
Stelle , che in vece di punire i Rei 
Fulminate le Torri, e i voftri Tempi. 

Voi faettate ognorgl’Antri Rifei, 

E rimanete di roffore accefe, 
Se Diagora poi non crede à i Dei. 

Che Voi fiate fchernite , e vilipefe 
Nonèftupor: L’invendicata ingiuria 
Chiama da lunge le feconde offefe. 

Scatenata d’Averno efce ogni Furia: 

E regna fol foura la Terra immonda_ . 
Gola , Invidia , Pigrizia, Ira, e Luffutia. 

Sol d’Avarizia ; e di Superbia abonda 
Ilcorrotto coftume ; e il Tempo indegho 
Nè la piena del mal , corre à feconda. 

Mà pay in Voi l’addormentato nano 
Alcun fenfo non hà, tentare Jo voglio 
S'anco i Fulmini fuoi vanta l’Ingegno + 

sì difti furibondo; è ; prefo il foglio , 

Già già fcrivea del fecola prefente 
Vuoto d’ogni valor; pien d’ogni sig A 
pi @ 
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:Quando sù gl’occhi miei nafcer repente 
VidiunFantafma,indifufato afpetto $ 
Che richiamò dal {uo farorla mente: 
‘Mirabil Moftro , e moftruofo oggetto, 
Donna giovin di vifo y antica d’annis 
Piena di Maeftade il vifo ) e’l petto. 
\Alei d’Aquila altera ufcian due vanni ; 
| Dall’unaall’altra tempia il crin difciolto | 
Cadea ful tergo è ricamarle i panni: 
Parea ; che il Sol negl’occhi haveffe accolto ; 
E fuperbo fplendea nel mezzo‘all’Iride 
D'attortigliati biffi il capo avvolto. 
| Così nel Tempiolì dentoà Bufiride i 
Con fimil benda adorna il Crine, e ftringe 
| L’antico Egittoal favolofo Ofiride. 
Mà L’Edra, il Pefco ; e il Lauro intreccia , ecihge 
uelle bianche ritorte se îinmezzo ufciva | 
i. I fimulacrodell*Aonia Sfinge. | 
Della Vefte il color gl’occhi fcherniva | © (3 
Variando in fe fteffo , e dalla manica 
| A finiffimolinoil varco apriva. 
| Non tefsè mai con più fottil meccanica | >» 
Tela più vaga in sù la Mofa se l’Odera 
| Lafatica Olandefe, ò la Germanica»: 
| Lo fuentolarde panni unifce, e modera 
Il manto , che affibbiato in.sìùla fpalla3 
Di più pelli difcimia havea la fodera . 
Veftia la fopravefte azzurra ;e gialla ) 
E l’imagin del Mondo, e delle Sfere 
Softenea fotto il braccio entro una palla» :‘ 
Con fantaftiche rote in folte fchiere 
Rapidi intornoà Lei l’ali batteano . 
Simulacri di Larve ; e di Chimere . 
I Pennelli , e i:Colorle fi vedeano , 
Aduna Canna ; che.teneano ) e lenti 
Con verdi anelli i pampini ftringeano » 
| Jo reftaifenza motoà quei portenti ; 
Ed Ella , inmefiffando ilumiattefì ;. 
Difdegnofa parlommi in quefti accenti Rit 
G "Che 
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Che vaneggi infenfato? Ovè hai fofpefi 
I tuoi penfieri ? E da qual folle ardire:: 
Si Sono inte queftifurosi accefi? LL 
Sgridar tu vuoil’univerfalifallire;  \\ 0 i. 
E non t’accorgi ancor ,che tu confumi ss. 
Senza profitto alcun sgl’impeti; e lire? 
Torre il Vizioalla Terra im van prefumi ; . 
Dunque lo fdegno tuo s’accheti j eccefli 3. 
Eà quel; chetocca àte; rivolshii lumi.» 


Mira-corìiquanti obbrobi , e quanti ecceffi. i 


Dagl’Artefici proprj oggi s'ofcura +0 © 
Il più chiaro meftier, che fi profeffi 135‘; 
Parlo deil’Artetua ; della Pittura; i |). 
Chedivenuta:infamein.manoà molti,» > 
Gli Dei s’irritacontro ela Naturà 
E invecedi punir gl’audaci 3 eftolti.. i 
Profefferi di lei con dente acerbo; ©’ 
Tu verfo il Mondo i tuoi furorrivolti . 
E tanto empio il Pennel ; tanto è fuperbo 4 
Che fol trà vizi fi traftulla; e fcherza 4 
E delli fdegni tuoi tu fai ri ferbo? 
Sotto la deftratua provò la sferza.;:. 
Mufica; e Poefia ; Vada del paris ©. 
Coll’altre due forelle, anco la terza. 
E fe da’ tuoi Flagelli afpri , ed amari 
Alcun percoffo efclamerà ; fuo danno ; 
Dalle voci d’un folo il refto impari. 
Sò , chela rabbia , el concepito affinno 
Farà dire à coftoro in fuo difprezzo 
Quanto inventàr» quanto fognarfapranno. 
Tu come fcoglio xo: procelle avuezzo ; 
Non t’alterar giammai. Noto è per tutto 3 
Che fuol l'odio del Vero effere il prezzo . 
Della Virtù maledicenza è frutto; 
Mà col tempoalle Furie efcon lechiome 
E s’accheta il Livore orrendo 3 e brutto . 
Le Calunnie una volta oppreffe ; edome , 
Confefferan , che con ragion gl’emendi: 
Che al fin la Verità trova il fuo nome. 
) 
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Sh, sù defta gli Spirti,el’Ita accendi; > 


E ; pieno il Cor d’un nobileardimento è 
efti Artefici rei forida se riprendi. 


| Cosìdifs'Ella ; Esùl’eftremo accento 


Con quella Canna fua cinta di pampino 
Toccommi il Capo; edileguofifin vento. 


| Da quel momento in quà par che ti’avvampino: 


Le fibre interne E, chele Furieunite |’ 
Nell’agitato fentutte s'accampino. | | 
Divenneil petto mio novella Dite; 
Dunque dal Cor, pria che fi cangi în cènere 
Ufcite purchiufi penfieri , ufcite. ‘ 
Di voci in cambio adulatrici $ e tenere 
S'armilo ftil fenzafaperein cui; 
Ma pg vizi; &idifettiingenere. 
netto degl’errori altrui i 
Riderà sù imiei fogli: E chi fi duole. 
Dimoftrerà yche la magagna è în Lui. 
Purche fi sfoghi il Cor ; dica chi vuole: 
A chi nulla desìa ; foverchia il poco : 
Sotto ogni Padre commun’è il Sole . 


| LaStateall’ombra ; è il pigro Verno‘al foco 


Trà modefti defi) l’Anno mi'vede; 
Pinger pergloria; e poetar per gioco . 
Delle fatiehe mie fcopo s € mercede 
E fodisfare al Genio ; al Giufto ; al Vero 
° Ghififentefcottar, ritiri’! piede. d 
Dica pur quanto sà rancor feveto : - 
Contro alle fue faettè hò doppio usbergo : 
Non conofco intereffe ; e fon fincero. 
Non hà l’Imvidia nel mio petto albergo: 
Solo Zelo loftil m’adatta in mano; 
E perutilcommune i fogli vergo . |’ 
Tutto i1 Mondo è Pittore : Ond'il Tofcano | 
Paolo fè direà certi Ambafciatori;: 
Che chiédano d’eftrat non sd che prano : 
Ch’Ei non volea che il grano’ ufciffe fuoti, 
Mì che in quel cambio gli haveria'coriceflà 
Di Prelati una trattà ; d di Pittori, 
* Gia L'arc- 
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L'arena dell Egeo non è sì fpella pila fish de, csi 
Sù l’Egitto non fur tant'i.Ranocchi yi uo 
Le Formiche inì Reflaglia s i,Mori in. Hell fa. “ 
Il grand’Argo del Ciel noi hètant'occhi j.; (> 
Sono-menole fpie 5 meno i Pedanti} . 
Ne vidde Cielo maitanti.bajocchi. 
Tutto Pittori è il Mondo: E.purdi tanti ‘ 
Non faran due nell’infinito Coro , 
Che non fian delle lettere.ignoranti. 
Filofofo ) e Pittor fù Metrodoro., . ©... 
E.icoltumiyeicolorfapea corregere.?.. 

E fcriffe l’Arte in. verfi Apollodoro.... ... :; 
Quefto meftiero . ognun 1 corread Lio di 
Mà di coftor yche àlavorars’accingonp. 3. 

> Quattroquinti ‘per Dio ,-non fanno. a. 
Stupirgl’Antichi ; fe però.non finggno,, .._1;.1> 
Perche fcriveva un: Elefante.i in. Greco; 

Mì che direbbero hor,chei i puoi dipingono: d 
Arte alcuna non v'è che porti : 
Delle Scienze maggior PIERO tà; 
Che de’ color non può atrarti il Cieco» 3 
Che tutto quel che la Natura fà 
O fiafoggettoal fenfo, dintelligibile, * fr 
Per oggetto al Pittor PEOPONE s, vi 
Che non dipinge fol quel., ch'è. dit ile: iter 
Mameceffario è che talvoltaadditi, 
Tutto quel; ch'è incorporea , e ch'è poffibile ; 
Bifogna , chei Pittorfiano.etuditi 3... ., 
Nelle Scienze introdotti € fappian. bene 
Le Favole» l’Iftorie ziTempi,iRiti. 
Nè fare, come un tal Pittor da bene, 
Che feceun’Eva , e poi vi pinfe un bio | 
Per non far’a pparir le parti ofcene. 
E un Caftrone affai più di quel Friffo» gr 
Un’Annunziata fece ù ,ond’'To n amo, » 
Che diceva l’Offizio è un Crocefiflo ..}. ..;ì- 
E Come comparir., fcufar potiamo , . ., % 
Un Raffael Pittor raroed.efatto ., 
Far di ferro una 1a ape in.man d° ano > 
ceu= 
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E cento, e mille ignorantoni affatto s . cl 

Con barba vecchia ; e con virtù fanciulla, 

I Panfili sfidar prendono parto; © ; 
E come la‘Pittiura entro la culla: - | — 
pi Pep gd haveffe ftrutti 4 
Credon d’effer Maeftri' je non fan nulla. 
Dipinges tutto il dì Zucche e Prefciutti ; 
° Ratoî, Padelle , Pentole, e:Tappeti, © 

Ucetli ; Pefci ) Erbaggi , e-Fiori ;e Fruttò. 
E prefumeran poi queft’indiféreti 

D’effer Pittori ye non volér, che 

La sfèrza de Satirici Poeti? 
Che fe hannoà metteraltre cofe in spia 

Non fi vede mai farnullaà propofito è 

E il Coftume ) el’Idea và fottofopra. 
1 Sciti nel veftirfanno all’oppofito ; 

E perchel’Ignoranza hanno per Spofà © 

Non danno colpò che non fia propofitoa | 
Perdoni il Cielo aFCigno'di Venofa ; ! 

Cheàùi Poeti; edi Pittori aprì la ftrada 

Di fate modo lorquafi ogni cofa. 
Con quefta autorità più non fi bada». 

Checon ilveroil Barinlaro implichî, 

E;che dall’Eferfuo PArtedecada. te 
Più tele hà il Tebro , chie non hà lonabrichi» 

E fait più Quadri certi Capi infani 0 

Che non fege Agatarco à i tempi antichi ., 
©nde differo alcuni Oltramontani. - 

Che ditrè cofe è l'abbondanza in Rioma 4. 

Di Quadri , di Sperance , e Baciamani . |’ 
Efcon dal'Eazio le Pittured foma? 

E tanta de Pittori è la femenzas. 

Che infettato nerefta ogn’Idioma. 
Non conofcono ftudio ; è diligenza. 

E in Roma nondimen-quetti:Cotali 

Sono i Pittori della Sapienza: 
Altri ftudiano è farfolo Animali: > 

E fenza rimiratfi entro à gli fpecchi:,, 

Si xitraggono gialli se spa i 
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54 — LA PITTURA 
Par che dietro al Baffan ciafcuno invecchî s.. 
Rozzo Pittor di PecoreseCavalle, .. |. 
E Eufranore , ed Alberto han negl’orecchi 
E fonle fcolé lor lemandre, e Stalle, 
E confumanoin farl’etadiintiere, 
Bifcie, Rofpi, Lucertolee Farfalle. 
E quelle Beftie fan fi vive e fiere, E 


Che frà i Quadri , e Pittorfi reftainforfe > © 

Quai fianle Beftie finte, e quaile. vere... 
Viè poi tal’un; che col pennel trafcorfe,.. 

A dipinger Faldoni; e Guitterie , 

E Facchini , e Monelli ,.e Tagliaborfe. 
Vignate, Carri, Calcare , Ofterie, 

Stuolo d’Imbriaconi e Gentighiotte 4 . 


Tignofi , Tabaccari s e Barberie . 
Nigregnacche, Bracon , Trentapagnotte:.— 
Chi fi cerca Pidocchi:Echifigratta:.... 
E chivendeài BaronlePeracotte... .. .. 
Un, che pifciasunche.caca un che alla gatta. 
Vendela Trippa :Gimignan, chefuonai , “ 
«hi ratoppaun boccal,.chila ciabatta «. 
Nè crede oggiibPittor fargofa buona s ..... » 
Se non dipinge ungruppo di ftracciatiy © 
Se a Pittura fua non ‘qui x 
E quefti Quadri fon tanto apprezzati » 


Che fi vedon de’Grandi ent gli ftudj. >. © 
Difuperbi ornamenti incorniciati. 
Così i vivi mendichi afflitti, e nudi. 
Non trovan da.coloro un foldanaro 4 
Che nei dipinti poi fpendon gli fcudi « 
Così ancor Jo.da quelli ftracciimparo » 
Che de” moderni Prencipil’inftinto.. 
Prodigos à iluffi allapietade avaro... 
Quel, cheabborifcon vivo, aman dipinto ; 
Perche‘omaidelle Cortiè vecchia ufanza. 
Di havere in prezzo folamente il finto... — 
Mà chi sà , che quel , ch’Jo chiamo Ignoranza. 
Non fiade Grandi un’invention morale.» 
Perfuggirla fuperbia 3 e l'arroganza è. te “ 


I 
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Che fe Agatdcle già di terra frale - 

Ufavai piatti de'i miglior bocconi | 
d -Pertammentarfrognor del {uo natale. — 

L’!maginde” Villani; e de’ Baroni 
ForcEepaoni Coftor per ricordarfi 
Che LAgLeRati lor furon Guidoni... 

mà: non credo sche mai poffa Alia 9 

Chegsila) Veritade il canto , e’ fuona... 
ole quel Gran huom fenz'adirarfi. - 
ci rifpo; e quel Grande in grave tuono, 
A chigli ricopgà creto accidente.: 
Non vuò faper qual fui; Mà quel "ati Va. 

Fù moftrato è un Tedefco anticamente. 
Un Quadro , incuil °Artefice ritraffe . 
Tutto intero un Paltor vile, e pezzente: 

Late uantoeilo ftimaffe 
Rifpofe ».che ne men voluto haureb 
Che vivo unta 4a talglifidonaffe. 

° Prencipi; Ri ica à vai na non increbbe sr 

ipinger fordido n plebeo.. 
Ne i 2a viltà s Sus: esecrebbe. 

Dall’Atlantico vurgi l'Eritrèo.: |. 

Il Decoro non ha dove riconeri : 
©gnun s'è dato adi imitar Pitreo, 

Sol Bam bocciate i inogni parte annoveri t 
Nè è yeogono, à i Pittori altri concetti) 

Che piager fempre Accattatozzi se Poveri, 

Mì non fon tutti lor quefti difetti: 

Poiche cercande il fuolo.à tondoà tondo 
Fuorche Pezzenti non hann’altri oggetti. 

Ogni luogo de’Poveri è fecondo : 

Perche i Prencipi omai con le.gabelle 
Hanno ridottoè mendicare il Mondo. 

Se tofano un pò più le Pecorelle, 
Gl’huominiin breve fi potran di pingere ‘ 
Non fenza pico: nò , mà fenza pelle. 

.Prencipiade lamar.mi fento fpingere: 

Mà mi dicon pian pian Clito ,e Geminio 
he bifegna con Voi tacere , ò fingere. — 
GC 40 Dune 


3. HRIATTUGA. |. 
Dunque di Voi l’efame , e lo feruttinio 
Faccia chi folo à grand’imprefe è dedito? 
Che Jo torno è cenfurar la AIA , el minio. 
Con mio grave ftupor contemplo ) e medito' ‘ » 
Che quafi fempre ogni Pittor peggiori, 
Quando comincia ad acquiftare itcredito è’ 
Perche vedendo , che più d’un l’onorà.; +36 
E ,ch’hanno facilmente efito }. e fpaccio: » 
Le Cofe, che dipinge, e chelavora; | © 
Del faticar più non fi prende impaccio: 
E prefa la pigriziàin Enfiteufi — n 
Dolcemente diventa un’Afinaccio « 
Così non fece ilnominato Zeufij 
Al cui ftudio indefeffo aprì e porte 
Colui‘; che nacque là preffo ad Eleufi è 
Chi di Nicia frà TOLLO le fcorte, 
Che fpeffo il Cibo fifcordò ; cotanto. 
Eralo ftudio fuo tenaceeforte® © 
Chi nella noftra età pervenne al vanto ‘ 
Di Timante, di Ludio ,.ò di Nicomaco»‘ < 


E chi ‘può gire è Polignoto accanto ? 

Non è pagato alcun coine Timomaco $- 
Mà chi per iftudiarquel'Cduno imita è — 
Che di Lupini fol pafcea lo ftomaco è 

©ggi Antichità da noi s’addita ‘|. © 
Oziofi fedendo entrole Carte: 

Mà la prifca Virtude errà fmarrita. 1° 

Furon le Donne ancorchiare in queft’Arte 3 
Ot qual femina fia , che à lorraffembri ). 

E potfa andar della lor gloria à parte ? 

Mà che l’antiche in ciò neffun rimembri: 
Perche le noftre fon più dotte ) e defte 
Nel porre in opra la natura e imembrt.. 

Frà i Pittori ..vi fon genti-si lefte; i 
Con un certo liquor ; che non fi fcerne: . > 
Fanno antiche apparir certelor Tefte.. 

Degno d’applaufi , e di memorie eterne: 
Delle Donne il pennelifcaltro ; & aftuto» 
Le Tefte antiche fà parer moderne. "AN 


\ 
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Mè inqual digreffion fon Jocaduto 3» 7 
dlmio Ronziwappuntoini ful:più bello» > 

. Diftradarufeì delle:Cavalle alfiuto. 

Dietro alle Donne ognun perde il Cervello s. 

. Elecofè conlortutteà gran pafflo 
Per certa fimpatìa vanno.in bordeilo . 

Bafcian dunque le Donneandarinchiafa s, 
E tosniam frà i Pittori sove trafcorre- 

La fuperbia-per tuitoà gran fracaffo.. 

Apelieibrar Pittorfoleva efporte. ; 
Le fue fatiche alpublico ; e nafeofto è. 
Peremendarle i detti.altrui racorre.. 

Quefto coftumeadeffo ufa all’oppofto ,. 

Per riportarne folo encomio, elode. 
E da.i noftri Pittori un Quadro efpofto.., 

Negl’applauficiafenn figonfia.,, e gode 3. 

Mà fe qualche.cenforla sferza adopra 
Di fdegno, e dirigor s'infuria , e rode... 

Già Cimabue quando moftrava un’Opra » 
S’alcua loriprendea- montato in rabbia 3, 
Gettava.il. Quadro in pezzi , eSotrofapra.a 

Mìà tutta:l’albagia non credo ch’habbia, 

Un fatto più fuperbo.,epiù beftiale _ 
Di quela ch’'hora mi viene. insùlelabbia. 

Scoperfe il fio Giudizio Univerfale i 
Michel Angelo al.Papa ye ognun che vera; 
Lio celebrava un’'Opera immaortale.. 

Solo un tal Cavalier con.faccia auftera 3. 
Econparole di.rigorripiene:.... 
Favellò.col Pittore in talmaniera ». 

Quefto voftro Giuditig.efpreffo è bene 3.- 

I Perche. vedon chiare.in quefto loco. 

| Pella Vita d’oginua.le parti ofcene ., 

Michel Angelo.mieneon parlo ingioco3. | > 
Quefto,, che dipingete è un.gran. Giudizio 3: 
Mà del:Giudiziovoi n'havete poco. - 

fo non vi taffo intornoall’artifizio ; 

* Mi paglo del Coftume , inci uri. pare 
- Gheil voftrogran faperficangiinvizia. 


68 LA BETTURA 
Dovevi pur diftinguere, epenfare || |» & 
Che dipingevi in Chiefa ; In quanto à me 
Sembra una ftafa quefto voftro Altare 
Sapevi pur , che il Figlio di Noè, . 
Perche fcoperfe le vergogne al Padre». 
Tirò l’ira di Dio foura di fe : | 
E voi fenza temer Chrifto , ela Madre. 
Fate , che moftrin levergogne aperte 
In fin de’santi qui l’intere fquadre. 
Dundue tà , dove al Ciel porgendo offerte È. 
Il fourano Paftore i voti fcioglie, . <>. 
S'hanno à veder l’ofcenità fcoperte? ©. 
Dove la Terra ; e il Cieltega, e difcioglie 
11 Vicario. di Dio; faranno efpofte?. è 
E Natiche ,) eCotali, e Culi, eCoglie ? 
In udire il Pittorquefte propofte » 
Divenuto di rabbia roffo, enero 4, 
Non potè proferir le fue rifpofte . 
Nè potendo di lui l’orgoglio altero 
Sfogare il fuo rancor per altre bande 
+ Dipinfenell’Inferno il Cavaliero . 
E pur era un’errorsì brutto se grandes 
Che Daniele di poi fece da Sarto | | 
In quel giudizio è lavorar mutande. 
L’arroganza , e i Pittor nacquero à un parto: 3: 
- Di quefti efempj và piena ogni Cronica ;, 
E ne vedeognidìl’Efpero, e l’Arto.. 
Claffide ufcendo dalla Terra fonica , 
Perche non hebbe in Efefo accoglienze , 
In braccio è un Pefcator pinfe Stratonica a 
Di Parafio fi fan l’impertinenze, 
Che dicea , ched’Appollo era figliolo s 
E vantaua del Ciel le difcendentze . i 
Credea Zeafi , che it Gange, e che il Pattol® 
: Nonhauefferoinfieme oro à baftanza 
Per potergli pagare un Quadro folo» 
E per queftA albagìa pofe in ufanza 
Di donar l’Opre fue : Così guaftaua 
La Liberalità coll’arrogartza. 
di dt 
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Ed intuttele fefte xow'egliandaua,. | “4 
Tutto d’oro inteffuto à letteroni, ii 
Il nome fo nel Feraiuol portava . 

Ancoà miei dì certi Pittor Ci... _ { 
Che fanno i Raffaelli, e fe l’allacciano s \ 

— Portan ful Ferainol cento Crocioni. 

Per fatrapidell’Arteognorfi fpacciano 
Màlafame ,,alla fè, Pagiagiemeltica è 
E co’ Batbieri à tauorar fi cacciano. 

L’alterigia costfatta domeftica 

“Perla neceffità della Panatica |... 
Si riducono.à dare in fin la meftica. 

E mitigataVambition lunatica, ù 
Perc'han di dì Ciabattin la mano , e’l genio, 
Di fcarpinelti han conofcenza ; € prattica » 

Mà fcorfi i più begl’anni, egiuntialfenio 3; 
Frà la Prigione , e l’Ofpedat fi mirano 4 
Non oftante il lorfumo , ellor'ingenio. 

Così per Roma tutto il dì ammirano 

“ CertiCavalli indomiti ; e feroci, 
Che dalle gonze nari il famo fpirano... 
Batton. la terra ) eco’ nitriti atroci 
sfidando l’aure , e le Saette al corfo ». 
Della fuperbia for fpiegan le voci. 
Rifiuta illabro altero il TRA e'lmorfo, 
E faftofi d’adobbi, e di bei fregi 
Sdegnan lo fprone al fico, e l’huom ful dorfo. 

Mìàcontutto il lorfafto, etuttii pregi 
In breue tempo vedonfi è Ripetta 
Pieni diguidalefchi, e di difpregi.. 

Quindi cangiarin tretto.lacorbetta , 
Ed in: Cavezza il fren , la Sella in bafto,, 
Siriducono in fine alla Carretta. 

Mìà conofco ben’Jo., che fol non bafto 
Contro i Pittorî, e che non.hò favella. 
Per un foggetto così grande ,.e vafto . 

La vita lor d’ogni bruttura ancella; 

\ Perme faccio pallefe alle perfone. 
Uo'Utoria ; che'è veraye par N metta Pi 
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Tùne*tempi trafcorfiun Bertuccione.'* 
Che ftanco omaidi ftarlegato in Piazz®: 
Di diventar Pittore hebbe opinione . 

Venia dal Ceppodell’antica razza © © * 
Di quel , cui già in Arezzo Buffalmacco: 
Fè quella barla {travagante ,.e pazza : 

©rquefto un-dìdi ftare : allor, che ftracco» 
Ciafcun dormia., fi fetolfe, e di Pedinas. 
Aila fia fchiavità diede lo Scacco . . 

Fuggiì fin che la fera aldìdeclina : 

Ein una Cafa con fuo gran diletto. 
Per la-ferrata entrò d’una Cantina. 

Perche.dal finefttone accanto al tetto ; . 

E dall'altre fineftte ; è chiufe , d'rotte ;. 
Che vi fteffé un Pittor; fece concetto. 

Ne {féoftdò dal veto ; Onde intre botte 
Fattala Scala s arrivò fopra, edifflé3 | 
Maeftro ; il Cielvi dia là buona notte... 

Parve ; che fu l'orecchio il tuon.feriffe 
L’atterito Pittor, cheun gran portento 4. 
Sù quell’ora ftimò., che:-gl’apparifie . 

Se n’avidde la Scimia , e.in un momento: 
Ripigliando il parlare ; O là foggiunfe:” 
Sbandeggiate, Maeftro , ogni fpavento è- 

L’Amor della voftr’Arte il Cor mi punfe: 

E col di lei Color Pafferta mio 
Ua genio ereditario in un-congiunfev 

La Piitura impararda vot defio, i 
E fe ben Jo fon beftia ) hò tanto ingegno». 
Che n’han pochi Pittor, quanto n'hò]o.. 

L’Aste del Colérito , e del Difegno 
E*pura imitation ) e voi fapete, 

Che dell’imitation Î4 Scinria è fegho è. 

Ondefecoltivarein me vorrete 
Quefta difpofitione : fovi predico ; - 

Che per me gloriofo uri dì farete . . 

Fu mio Bifavo quel fcimioneantico s 

Che e modo sì pia , e sì Saggio - > 
uell’opra ritoscò di Euonamico è. 4 
Quell’opra ritoce PITT 
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&rpomentate or voi fe gran paffaggio” È 
Farà chi fente un eriplicaéoliflinto 5, 
D’Analogia , di Genio; e di Lignaggio. 
Mà il voftro voltodi pallor dipinto ii 
i. Congetturarmi fà che il'corvittema |’ 
Per fentirmi parlare in fuon diftinto. 
Scacciate lò ftupor ; cefli latema ; id dle 
Clfe Jo non fon qualche larva voi nenvica 3: 
Nè; ch'Jo vi parli , è maraviglia eftsema... 
Parlano il Corvo; il'Papagal sla Pica; — —‘’ 
E noi fappiam parlar quant’un Theologo». 
Ma non parliam per ron-durar fatica.“ 
Per faper quefto non.ci vò l’Aftrologo' 
In quell’Autor , che'in Frigia tanto valfe 
Troverete di noi più d’ùn’Apologo. 
Mi getterò per voi nell’onde falfe ; 
Bafta , che m’infegnate , e poi del refto: 
. Vi promettodi far monete falfe. 
sì diffe lo fcimiottoagile , e lefto:3. 
E tanto s'adoprò, che al fin d’accordo» 
Di Beftia-, e di Pittor feceun:innefto. 
A fuoi price il Pittor non fece il fordo» 
Ed all’incontro l’Atmimale accorto 
Di ben fervirfi dimoftrava ingordo. i 
Sul principio andò ben , mà intempocorto? 
Il Maftrol’infegnarlafciò da canto; 
E ftrapazzava lo Scolate à torto . 
Mà quanto era fchernito , egli altrettanto» 
Paziente foffriva undì fperando 
Di riportar colla-coftanza il vanto... 
Gosì dieci anni intieri andò penando ;: 
Mà vifto, che lograva iltempoin' vano3: 
Al fin manddla fofferenza in bando. 
E deteftando di quell’huomo infano 
Ie maniere deformi; e Palma ingrata* 
Rifolvè di lafciar cervel-sì ftrano. 
Onde chiefta licenza una giornata.» : 
Sù la vita di lui vile, e plebea 
Gli fece una folenne ripaffata è - 
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-E pofibil Maeftro; egli dicea',. a. 
Che, chi folo hà per norma il bello;e itbuona 
Habbia un’Anima poi sì brutta , e rea ? 

Non ftar fofpefo nò 3teco ragiono: ssa 
©r mentre il viziointedanno ; e difcerno : 
Tu sche cofa farai , fe Bettia Jo fono? 4 

Tralafcio il vivertuo fenza governo : 

‘ (Il veftir da guidon fcompofto', e fporco. 
Dimoftrando-di fuor l’habito interno .. 

Colla chioma arruffata è guifa d’Orco 

Havere unfito., che dalungiammorba 3 
Edintutte le cofeefferun Porco... 
Con una faccia accidiofa ,etorba, 
Dormire inunCaffen pienedi paglia s. 
Quafi giufto tu fia nefpola sd forba. 

L'ufarcafton’in vece di Tovaglia 
Sù la tua menfa, in cui giamai fatolla 
Non vinfi con la fame una Battaglia: 

Per la pigrizia xche hai nella midolla. — 
Mangiarfempre ova fode, e è un tempo ifteflò; 
Cuocereinun paivol l’vova ,e la colla. 

Trapaffo , che da lunge, e che da preffo. 

La Cafa tua con il fetore annoja i 
Per tante Anotomie , che tu.ci hai melo. 
Tutta apparata omai d’offa; edicuoja . 
Con tante tefte intorno, e tanti quarti 
Fà da forca la Cafa ; e tu.da Boja. 
“Se la mente; el’Idea folo impregnarti 
Dai Cadaveri fai , conqual motivo, 
redi che poffin poi vivere i parti? 
E chi farà sì fciocco , e sì corrivo ,, . 
Che voglia ire è comprar ne'’Cimiteri 
Quel, che non val, fenon fomiglia al vivo 2 
Paffo.fotto filenzio.imefi intieri. — 
Che confumai di State intorno à 1 Forni 
A comporolii per trovare i neri; 
Che m’hai fatto paffarle notti , e i giorni 
A cavar d’ogni Tomba , e d’ognifoffla . 
-Ugne , Coftole ; Stinchi, Tefte, e Cei 
ù i (Si 
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(Che più:la vita adoperar non po , 3 
| ‘Cheper model fervendoti di me 
Tuttelemie ich hanno foproffo . 
‘Taccio , che al fin perla tua gran mercè 
i. Nulla pofo vantar, chemiriefca 4 
i Efondiec’'anniomai; che ftò con te, 
| Epurquefta vitaccia alla Turchefca 
Degna fol di Galera; edilegnami. . 
Voi chiamate una vitaPittorefca.. 
| Taccio fin quì mà l’altre cofe infami i 
:  Nonmipermetton nò; che ftia più immobile, 
| Màfan, cheftrilli, e chealtamente efclami. 
| Che perÎo genio tuo pedeftre , e ignobile 
: < Jot'hò veduto fare infino all’Ofte 4 
Stuffo d’efercitare arte sì nobile. 
Per non vederti correria le pofte 
Di là dal Tile , echi può ftar più faldo 
All’azzioni tue pazze; efcompofte? 
| Maraviglia non fias'fo mi rifcaldo ,-- 
| Percheditenonfùfotto la Luna, 
Nè più bagiano mai; né più ribaldo . 
| Ogni vizio più tetro in te s°aduna 
| —Maledicotufei, matto, e bugiardo 4 
Superbo, e giocator fin dalla Cuna >. 
Tifilegge l’Invidia entro lo fguardo, |. 
Quand'è, che tà non morda ye non abbai 
- Senza rifpetto alcun , fenza riguardo ? 
Che fe purtù lodafti alcun giamai 
! Dì queft’altri Pittori ; in quelle cofe 
Lo celebrafti fol, che tà non fai . 
Tentar per mezzo di Perfone afcofe 
Di levartutto itdì l’opre al Compagno 
Con invenzion’indegne yè vergognofe: 

La Cofcienza tenerfotto il calcagno : _ 
Voler prefto il danar: darl’opra tardi: .. 
Riconefcer per Dio folo il guadagnos 

Non haverd’amiftà legge; d riguardi : 

‘Un trattar peggio affai , che Contadino: . 

E ch'Jofaccia.il-Pittor? Dio mene mer. 
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Gibiase il Foraftiero e il Cittadino. i 
‘E fpacciar'; quando viene il fempliciotto», 
Lo finalto perazzurto oltramarina. >: 
Ringerl'huonmio da bene , e l’incorrotto +: 

E la parola poi non offervare: 
Vender un Quadro.ifteffo è fette, dotta. 
Non voler! eller vifto-hàlavorare: ci. 
Nèi infegwarmi giamaila tua impietate. 
Qualchefacile modo.all'operare.. |» 00 
Econ biàfmodell’Arte ) etta:wviltate: 00.0 

‘ Peggio, ché unZappatof'gireaffamato,,; 
«Alavorareà:canne ed à/giornate.. ;0 ;. 
Le Caparre, truffate inognidato:. 
Tù nonti lodi mai, che alerui non incatke : 
E s'Jo faccio il-Pittor?:che fia fruftato .. 
Tù l’opre altrui ritocchi è grofli prezzii. 
Lewendi per mantuafenzarofore s 
E le tue pet man d’altri'ognor rapperzia. 
Affumicar letele; edil:Colore,. | 
Empir.le Gallerie.detuoi-Gapricci._. 
Ficcandogli per man di:grand' Autore ».; 
Smaltir per diTiziancento impiaftricci 54 
imbriacar gl’Inglefi: seni È 
Con il vino non:già, mà colì pafticcis.. 
Yenderpaftocchie!, ed'efitare inganni. Po i 
Non.contentarfinmmai de prezzi one 
E trattenere un Quadro.atio sò ciec' anni i. a 
Lamentarfi adognora., e far protefti»s. 
Che ilfecolo è corratto., esche frà i Gra ndi. 
Non v’è.chi la Virtù non.prema, e petti. . 
parlar ; che fon poltroni/, efonnefandi:, 
Chtian l'animo di:Pulcs., edi Formicola d. 
Che peri.wizjfobfonimemorandi ;. 
E con adulazionvile» etidicola:.. J 
Ritrargl'Armabi potgnet Mallagloria, si 
Che il'nome.lor con.il rbone scala 
E per gonfiarlid’ambizioni; e;boria, 
.Rapprefentargli come Aì guito e Pitto» 
‘Golle Mufe dia Gosmmgisie ani iRtOria a, 
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| Haver nell’Alma il Canchero s e lo Scirro, 


Non mantener la Fè per quattro foldi: 
Oh s’]o faccio il Pittor: ch’Jo faccia il Birro. 


| Conveifar con bricconi ; ò mianigoldi , 


E radunare il cicaleccio , e il crocchio 
Di Gonnelli  d’Arlotti se di Bertoldi. _ 
Mormorare , egracchiarcom’il Ranocchio 3 - ‘ 
Ed è cotalla tua fuperbia interna, i 
Che nulla rimirar fai con buon occhio. |’ 
Andar con quei Fiammenghi alla Tavertia $ 
Che profanando in unla Terra; e V'Etera 
Han trovato un Battefmo alla moderna 3 
Peggiorar fempre , quanto più s’invetera: 
Fardi perio e Femine un Serraglio 
Per farlo ftareal naturale, e cetera. — 
Se Jo fò il Pittor , che mi fia dato un taglio 
Sopra il moftaccio  femai più ci torno > 
Mi fia battuto sù la Tefta un maglio . 
Pria;ch’effer Pittors fia fitto in forno: . 
Prima 5 ch’effer Pittor ; il Cal m’impegoli= 
Prima, ch’effer Pittor ;m’impali un Corno » 
Cosìdifs’Egli , e sù per certi regoli 
Verla fineftra è rampicar fi meffe 5 
Sfondò la Carta ; e fifalvò sù i tegoli. di 
Sì diffe il Bertuccione ; E il Ciél voleffe, 
Chelo ftitde’Pittori empio', ed atroce + 
Le Beftie folo ad efclamar movefle. | 
Chi può foffrir , chi può tener la voce, 
Mentre fi vede, che il pennello ofceno: 
Graf diletta più, tanto più noce è 


‘ Dilafcive pitture il Mondo è pieno; 


E per le vie-degl’occhi il Cor tradito 
Dal nefando color beve il veleno. 


Altro ne’Quadri non fi moftra à dito + 


Cheleluffurie de’falaci Dei y i 
Perche l’huomo al peccar fi faccia ardito» 


| La Libidin pertutto alza i'trofei, 


E riempiendo và più d’un Tiberio 
Di sfacciate pitture ®Ginecei, | © 
l Non 
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Non più fol d’Orazio il defiderio, 
| Chein più modidipinte , ove fi.dorme xy 
Leattitudin volea del vituperio. 

Le pofiture ofcene in varie forme i 
Scolpì Giulio Romano, e l'eempielmagini 
Efpofein verfiun Poetaccio enorme. — 

Così Difoneftade hà le propagini 
Sotto la Terra de’ Colorruffiani; .. .:.° 
E pur non.s'apre il fuol tutto invoragini. 

GI impudicchi Caracci, e i Tiziani a 
Configure da chiaffi han profanati 
I Palazzi:de'Prencipi Chriftiania 

So! di Femine ignude i.Rè fregiati 
Hanno ilorGabinetti, e quindi nafces 
Che diventano anch’effi effeminati. 

Delle Vergini ognor l’occhiofi pafce  . 

Trà Veneri, Salmaci.,e Berfabee.; |». 
Qual meraviglia è poi ; che fian bagafce? 

Fuorche Giacinti , Satiri,e Napee |. 

Peri mufei moderni altro non vedi ,- 
+EPfichi; e Lede se Danai,e Galateo. . © 

Mirre, Europe, Diane ,,eGanimedit | ..0» 
Ele Pafife adultere,e beftiali, . |.» 
Son delle Gallerie pregiatiarredi, 

Le pompe di Cotitto, e de'Florali; | 
De gl’itifalli iriti,edeiLuperci, 

E le fefte Vinarie sei Baccanali. _ 

© Padri, ò Madriammaliati, eguetci i 
La voftra vigilanza ou'èrimafa, . 
Che comprate ogni dì Quadri sìlerci? .. 

Ciafchun divoi la Providenza annafa 4 
MìÀ chegiova cuftodir la foglia , 

Se corrompon le Tele i figli in cafa?. 

Quefte Pitture ignude ye fenza fpoglia —. 
Son libri di Lafcivia ; hanno i pennelli 4 
Semi ; da cui difoneltà germoglia. 

L'Uvaantica di Zeufi à voi favelli , 

E vi dimoftri fenz’alcun velame 4 
Se le Pitture fantirargPUcelli. 


ISA TIRA IIL' 6 
Di Parrafiotornò lo ftileinfame: dar 
| Echiamanle fifchiate, e la berlina 

Egualmente le Tele, il Legno, el Rame. 
Queftiritrahe la Druda ;e tanto inclina 7 
A dimoftrarfiimputtanito affàtto s— 
| Chefàilfuo nome infeno alla fgualdsina. 
Quel della Moglie fua forma il ritratto s 
Eledileibellezzeorna, &adobba: — 
Così due mercanziefpaccia aduntratto . 
Che fe il Quadro non è da Guardarobba > 
| 4! dlfata balera 9 che per farfi Amici; 


Se non hè buon pennel , hà buona robba. 
ro può vantar gl’Aftri felici: 00° 
1efpeffo per ornareun Quadro folo 4 
Fabbricateà lui fon cento Cornici . 
Poich’è ben note.allo fcaltrito ftuolo:. 
Che schila Copia fuor d’efporre hà in ufo . 
Vuol dir,;che dà LPOriginale è nuolo . 
Mà del ritrarre il vaneggiar diffufo , 
Quì non finifce nò ; peggio s'im piega i 
| Lafacrilegainduftria., e l’empio abufo .. 
i Che nelle;Chiefe , oves'adora, € prega 
‘Delle Donne fi fanno i Ritrattini, 
la Magion di Dia divien bottega. + 
| Della Fè, deltimortrotti i confini i 
In faccia à Dio fomentano i colori 
Gl’adulterj, egli ftuprià gli Zerbini. . 
Signor , fe chi vendea Giovenchi , ò Tori 
Dal iù i vilepefo ; e profanato 
Colle fruftrate già cacciafti fuori . 
Deh torna interra col fagelloufato ;. _ 
i  ChepermandePittorientro le Chiefe 
Pelle Vacche ogni dì faffi il mercato è 
| Etunonfol diffimuli l’offèfe: 44 
Mà comporti sche fian di quefti Porci  - 
sù l’Aretuele Frenefie fofpefe?. > 
A quelle ilguardotuo rivolgi setorci3 
E mira quali entro le facre Iftorie. . 
| Fan fareà i Santi ) e pofiture se fcorci o 3 
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Dunque de’Giuftituoi Peccelfe glorie ‘|’ 
Vedrai fprezzar sè manderai borafche so 
A tor via de Pittos l’empie memorie? +. 

Non fon quefti ; Signor, fc erzi da frafches 
Ma falli da punir con gravi angofce 
I Santi incoronar di ‘Finche ; € Lafche da 

Per vantar più d'un ;.che ben conofee 
Di tutto il corpo le minuzie; e i bruftoli-! 
Fà. moftrar'alle Sante , c:poppe 3 € cofce d 

E per faxfi tenerfrà i più majufcoli.,, de, 
Spogliando i Santi, vuolmoftrar, “he intende. 
I proprjfiti ei rigirar deiimufcoli. © 

Leattitudini sì; che fon tremende ) SI 
Qualfàcorvette, qual galoppa; è traina: > 
Con cento {morfie; d torciture orrende. dI 

Ne e au l'enorme ardirle vele ammniaina, | (00 

lo fcherzar co'Divi, e non gli bafta e) 
Che faccimla Lucìa con la:sfeffaina 

Più arc non.v’è y che almen fia caftà ìl 
Che per.i della ta Pittura infana. 

La Religion co putanefmo im pafta.. 

Ob quanti Arelliin quefta età profana: SET Ta 
Di Numi.incambio aelle facre Tele. |>. 
Dipingono il Bardafla , ela Puttana di 

Onde tradito poi lo fiuolfedele. ||». 

Con fcelerata , e folle Idolatria. 

Porgei Votiall’Inferno , ele querele». 
€he dîun-Angelo in. vece ; ‘e di Maria. 

D’Ati il voito s'adora sedi Medufa. 

L’effigie cn Batillo , òd’um'Arpia. 
Sbaglio que ftonon è degno di.fcufas 

Chedi una Taide proftituta ; e nota. 

La sfacciata fembianza il chiaffo accufd, 

E fempre à qualchedun rimane ignota j- 
Con che fcandalo. de refta atterrita, 

Da quei volti impudichi Alma divota., 

L'’error delfaggio Ebreo ciafeuno addita 9. 

E con alto-roffor natran leftampe, si 
“Che la Diuda incensò.lo Stagirita.: 
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j SATIRA TIL: 69 
Mi fparfoadeffoinodorofevampe. | 
A onor de*Lupanari arde l’Incen 
. Ne’Turriboli noftri ; enelle Lampe. 
Comeal peccarfinegarà l’affenfo , 
S'entyoà lini facrati anco s'apprendono! 
Allettamentidi.luffura alfenfo?. è: 
Quindi in faggi divieti à noidifcendono: : 
De’Pontefici accorti i fanti Oracoli). | ©. 
Che àquefti Quadri il celebrar fof pendono; 
‘Quindi è ,.che fol ne'prifchi Tabernacoli . 
| «Dalla pietà di Dio grazie s'afpettano: 
E inqueftid’oggidìnonfà miracoli: 
Quindi è, che quanti tuoni in giù s'affrettano 
| Souragl’Altari, esùleChiefeà gara. 
| sLegiufte fiamme lortuttefaéttano.. 
O Pittori ; ò Pittori ; Il Giel prepara... 
| Forfeal voftro Gilli: le pene ultrici s 
E la tardanza ad aggravarle impara. 
Da Voi di Zelo , e di pietà mendici, 
Nei dì feftivià lavorar s'indugia , 
E fi lafcian le Meffe ; e i fagri Offici. 
Jo non sò ; come il fuol non vi trangugia , 
Metre in quel,che alla Fè s’afpetta;e all'Alma 
Imitato è da Voiquel da Perugia. 
Voi della Religion la bella calma 
Aiutate à turbare , el’Erefie © 
Ingran parte da Voi vantanla palma. 
Le cofe , che facefte inique verie 
Taccio incife; nei Rami ye co' i Colori 
Per non inorridirl’anime pie. 
| Troppo evidenti fono i voftri errori, 
Jo più di Voi ; quì favellar non ofo 
i  Dellefcole Infernal muti Oratori. 
i Meglio è, che faccia punto; e dia ripofo 
| All’animoagitato ; € sò ; che fuole 
Il meftier d'Ariftarco effer efofo. 
| Chidelle colpe altrui troppo fi duole 
Poco penfa alle fue , mà sò ben’anco ; 
Che imagine del Cuor fon le parole. 
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Scriffì i fenfi d’un Cuor fincero , e bianco) | 
Che fe in vaghezza poi mancalo ftile; © 
Nel zelo almeno, e nell’amot non manco. | 

Siafi pure il mio ftil fublime gd vile) 15200? 
A color; che sferzai ; sò } chenon gufta 
Sempre i palati amareggiò labile. 

Corra la vena mia frale , ò tobufta ; i 
Nulla curo l’Oblio : fofpendo il braccio 
Dalla penna egualmente ; e dalla frufta. 

11 voler cenfurare è un grand'impaccio: 
No ; nò, per l’auvenir meglio è ; che Jo finga. 
Mufica ; Poefia.; Pittura ; Jo taccio . Ri. 

Gl'Abufi un'altro è criticarfi accinga è. 

Per me da quefta Pefte alzo le mani, | | — 
Canti ognunciò s che vuol ; feriva dò dipîngay 


Che fo non vuò dirizzar legambe è i Cani 399 
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Orgi 3 forgi., d Timo dal cupo fondo, 
Arimirarsùlaterrenariva, |. 
Quanto da quel dì.pria cangiato è il Mondo. 

Sorgi dai Morti, or che nel fen m'auviva 

| Cinicoardire à flimolar l'ingegno s 
Santo furor della Rannufia Diva. 

Più non poffo tacer , ne ftare à feguo: 

Sorgi forgià fentir le mie querele, | 

- Figlie d'humanità più, chedi fdegno. 

Afcolta il parlar mio d’affenzio ; e fiele 
Tu , che d’Atene frettolofo ufcifti , 

Tràle Selve è fuggir le Corruttele. |» ‘) 

Chi mi chiama, e chi fei sche tanto ardiftiy 
Che con lingua figrilega , e fpergiura 

11 mio nomeà invocar la bocca aprifti? 

Un Galanthuona fonJo d’una natura 
Che al par di Menademo ; ed’Adimanto 4... 
Diricchezza se favor non hò premura. 

Un; che più di Miron, dd’Apenanto ; 

| Mentrefoldi veder difgraziehò brama, — 
Nell’odioà te d’effer ugual mi vanto. 

Un huom ofà deftarmi ?un-huom mi chiama ; 
L’huom’inventor de mali sedirovine j/ > 
L’huom; che coll’opre l'Univerfo infama? 

L’huom., chele Leggi humane , e le Divine: 

| «Sprezza e confondé.j icuidelittienormi 
San trovar nel fepolcro apena il fine? 

Un huom dall'effer mio cerca diftormi ? 

Non fai ch’Jo fon Timon d’odio ripieno $ 

E tu fperi, che teco Jo mi conformi ? 
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Jo schewvorrei vederquefto terreno. |» ©» 
Tritolemo piantar d’ Attica meffe | | 
Per feminarvi poi cancro , e veleno? ‘ 

Jo.) che vorrei sche in cenere cadefle  * 
‘Ciò , che il Mondo hà d’altero ; e di vitalea. 
E ia Terra col Ciel fi fconvolgetfe ? 

Non feppi mai goder , fe non del male: 

E foloà aio miei grato farebbe 
Il far dell'Univerfo un Funerale... "a 

Maggior nemico di me f’huom non hebbe, 
Che penfando à lafciarla forma humana, ‘ 

« L'afpettato morir nulla m’increbbe. 

E tumichiamiàrivederl’infana! ©’ 

Turba dei Vivi , perfida, emalvaggia, — 
Senza Fè , fenza amor s cruda ; inhbumana ? 

Dio te’l perdoni ; Sai purche felvaggia 
Hò l’Alma,e che per genio aborro il tutto y 
Fuor che lo ftare in folitariafpiaggia. 

Più godea di mirarcon ciglio afciutto 
Il traghetto ; che fan da quefte foglie 
L'Alme perdute d’Acheronte al lutto » 

Se ne’ mali , dò Timon , quieti le voglie, 
Elemiferiealtrui folti fan lieto, 
De'Secoli prefenti odi le doglie: 

senti come cangiate il mio Sebeto 
In fiftri bellicofi hè leZampogne, . 
Nè più fi volge al martranquillo ; e cheto3 

Mira i Serpenti in bocca alle Gicognes - 

E quel fumo che al Ciel gir non s attenta 
Olocaufto è di furti ) e di vergogne > 

Mira che del morir nulla paventa 
Chi le Carriere alle rapine hà ferme y : 
E chiun’Idra de mali hà doma e fpenta i 

Mira l’alto ardimento ancorche inerme — , _ 
Quante ingiuftizie in un fol giorno opprime 
Un vile, un fcalzo ) un Pefcatote ; un Vern 

Mira in baffo natal’Alma fublime ;, —, 
Che per ferbar della fua Patria i fregi » 
Le più fuperbe Tefte adegua all’ime:. "AA 


SATIRA Iv. 73 
| Ecco ripullular gl’antichi pregi | 
De’Codri sedegl’Ancifci ,ede'Trafiboli, 

| S'ogniunvilPefcatordà normaùi Regi. 

| Hanle Gabelle omai fini Poftriboli, 

| Elo fpolpato Mondo ancorche oppreffo 4 

 Perfollevarfiun pò fprezza i Patiboli. 

Cedonoi Cigni al Pellicano appreffo ; 

|  Alcuigeniola morte è lieve intoppo; 

| Se pergiovare altrui fuena fe fteflo . 

| Ma giache il mio Ronzin pres'hà il galoppo 4 

.. Han così lunghe oggi i Monarchi l’ugna, 
Che in vece di tofar; fcortican troppo: 

| ogni lorazzioneal benxei ugna; 

Poiche ; lafciando ogni delitto impune 4. 
Neffun della Giultizia il brando impugna. 

Chi sà 3 che al variar di poche Lune 
Non habbiamo à provarin baffo {tato 
Con Criftierno sed Acheo catene , e fune? 

Che ; fe non cade inlordal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante , 
Credonfi efenti al fulminardel Fato. 

Chi fia quell’huomi ; che di trovar fi vante 4 
Se con Licilio opraffe Occhiale ; e Vaglio; 
Principi giufti, e-Città cafte ; e fante: 

| Và la Terra perlortutt'à sbaraglio : » 

| La Fè,lanoftraroba, ilnoftro onore 

i Divenutoèdilorgioco; e berfaglio è 

S°Jo vantaffi in veder Linoéo vigore , 

E pofcia haveffe ogn’huom petto di vetro » 

D’un folo non faprei moftrarti il Core. 

| Corre un Secol sìguafto ; e così tetro 3 

Che con ftupor di Crate ; e d’Anacarfi 

| _ Gl’incaminatial Ben, tornano indietro. 

è Forzè, Timone ;di Stivali armarfi : 

Per tutto inonda il mal, pertutto è fango » 

| Che paffarnonfi può fenz'imbrattarfi « 

| Soloinpenfarviattonito rimango: - 

Tale applaude al mio onor;che’l cerca offedere 

Tal ride del mio ben ; ch’Jo poi ne puro ni 
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Mal fi vanta trà Noi chiara rifplendere 
Magnanima Virtà d’animo augufto; 
Se nella Borfa poi non ciè da fpendere. . 
Faffi ognun’al peccar fcaltro je robufto, |. © 
E in Diluvii de’ Vizijatriz e profondi 
Arca non hà da ricourarfi il Giufto. 
Perdoni il Cieloà chi trovò più Mondi 3 
Come fe un Mondo fol ftato non fuffe 
Atto à fallir per cento Mondi immondi, 
Ferreo core à cercar gl’ori il conduffe, 
E fatti rei d’ignoto fuon gl’Orecchi 
Avare frenefie neli’Alma induffe . © è 
Così , trà Mondi nuovi, e Mondi vecchi 
Rodope colle fcarpe ) e le catene 
| Vince i capi de’ Socrati e gli fpecchi.. 
Spegnete i lumi ò Cinici d’Atene, fo 
Che frà Popolo omai ; che hà rotto il Collo 
E vanità cercare un huom dabbene. 
Più di moralità non vi è rampollo, 
E di Volupia il frequentato ‘Altare 
. Lafcia d’incenfi impoverito Apollo . 
Dovunqu’jo vò fi parla di mangiare , 
E perogni canton fumano à fefta 
Di Lucullo le menfe in crapulare . 
Colla tefta nel ventre, c'l ventre in telta 3 
Ed Afinio , e Nifeo fpecola je penfa 
A fugger Bromio ; eimpoverir Segefta.. 
E maggior gloria à lor Gabbea difpenfa 
Che poffeder di Pififtrato.i libri, è. 
Se all’ingraffar; più che al faper fi penfa. 
Ma farebbe un portarl’acqua ne’ cribri 
Il volerdirneà pieno : e del veftirfi > | — 
L’abufo vuol , che in iui la lingna fo vibri. 
‘Tutto il faper:confifte inabbellirfi; 
«E per fembrar nel Crine un’Abfalonne 
S'imitanoì Nazzari ) e gl’Agatirfi . 
Non fi sà quai fian mafchi , e quai fran Donne, 
Che Sinope , Cliftene, Ermia ; e Mirace 


Han fatto un mifto dicalzoni je gonne. 
Qual 


| SATIRA IN. . 3 
Qual mai diftinguerebbe occhio fagace , 
| Mentrefon nel veftiremoli à i Frigi, . 
Chi fia l’Ermafiodito ; d chi Salmace?? 
Lafcino ormai le difpute ; e i litigi, 
E il Portico, eil Liceo , poiche fi ftima 
Più d’un Talete un Sarto di Parigi. 
| Mode non hà gradite il noftro Clima, 
S’approvate non l'han Francia ,ò Milefia 
Perche ne'luffi Italia oggiè la prima. 
Ripon nell’effer fimile à Tirefia 
La fchiera de Narcifi efeminata |; 
Lefelici magie dell'Arte Efefia . 
E vive inguifatale affafcinata 
Tràleluffuùrie se gl’habiti indecenti, 
|  Chepiùpazzami par; cheinnammorata . 
| Oggisì,chedirebbe in alti accenti 
L’Etimo là nel Chiaffo Ateniefe : 
|_Dovefon Teodette i miei ftudenti? 
Oh fofpirata in van legge Locrefe, 
Chi più v’è che t'offervi, ò tì conofchi 
Se non hà fe non Clodij ogni Paefe. 
| Chicerca l’Etheon più non s'imbofchi : 
Le Diane moderne hanno poffanza 
Di darpiù Cervi alle Città, cheà i Bofchi. 
E prefo hà il difonor tanta baldanza , 
‘Come Beflties’impregnano i Parenti, 
L’Adulterio , elo ffuproè fatto ufanza.. 
Trefcano in più d’un letto i trè Contenti s 
E da fett’anniin sù , non fon Zitelle 4 
Ne più fi prezza onor, ne fagramenti. 
Ma vuò dirti Timon cofe più belle , 
Col parer di Cleonìîmo ; e d’Archilòco 
Materie da Coturni , e da ftampelle . 
L’Alpi, e Pirene ogn’un paffà pergioco 
Per divenir dell’ira altrui miniftro , 
Che; chi muor ful fuo letto oggi è un da poco. 
DB Ipocrene iconcetti ; e di Caiftro 
Più non hanno attrattivr; Adefca 3 e alletta 
Degl’Oricalchi ilfuono., il Tago ye VI{tro 3 
| Dia: Odi 
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Odi Mifenolà , come fi affretta. 

Sfiatato in arrolar ftuol di minchioni, . ‘ 
Con promefla d’Iftorige di Gazzetta. 

Mira i fier Marcomanni , Unni , e Guafconi 
Che con Targhe ) e Framee veloci; e pronti 
Piglian quattrini à fementartenzoni. 

Nonodi i Piracmon ; non odi i Bronti , 

Per erger Maufolei , Statue, e Cavalli, 
Squarciar di Lesbo se dì Numidia i Monti. 

Con accanita rabbia Iberi , e Galli a 
Rodon l’offo del Mondo; e in ogni parte 
Crefcon di fangue human nutriti falli. 

Ogni cofa confonde ; un folo Marte; 

E del Dominio l’ingordigia avara 
Dalla Ragion l’Umanità diparte. 

Par che la Vita all’huom più non fia cara è 
Se à popolar le Tombe d’Alemagna 
Viconcorreà morirGenteà migliara. 

Par, cheandando à pugnar , vada in Cuccagna 
Con paludati arnefi ; e foggie vaghe, 
Sicario della Francia , e della Spagna . 

Sol per portarne poi mercè di piaghe. 

Corre cieco è sborfar fenza cagione “ 
Contante il fangue ; è credito di paghe. 

Crede dal Campo ognun tornar Campione 
Mentre in feguir la Deità Candea 
Infin Bartolomeo diè nel C....... 

E di folle albagia pregna l’Idea 
Lafciai Penati fuoi ; l’antiche trefche è 
La tonacata ambizion plebea. 

Quafi le Guerre fian Scherme ; ò Morefche » 
Edal colpofatal di morte acerba 
Vi voglia la Chiarata d’ova frefche . 

Oh mercenario ardir, mente fuperba:, 
Far; che falce di Morte in mezzo all’arimi 
Mieta alle voglie altrui fua vita in erba - 

Han più fenfo di voi le rupi je imarmi y 
Infami Gladiatori: arde la Guerra , 

Da gl’Arabi per voi fiano è i Biarmi». 
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Perlagente venal più nonfiferra 
| DiGianoil Tempio; ele voftr’ire; e fafti 
Portan gli fdegni lor fin dov*è terra. 
| Tùfofti Ambizion , che difegnaffti \ 
Le Totri, iFoffi i Muri , e gl’Arfenali, 
Eàgl’Ulivi i Ciprefli empia inneftafti. 
E dietro Ordigni bellici , e ferali, 
. Cercan la morte , parimenti , cambafce> 
Come fe per morir mancaffer mali. 
E pur noto è adognun fin dalle fafce 
Che pochi ne ritornano al Paefe : i 
Che alla Guerra fi muore, e non fi nafte. | 
D’onde tanta impietade in voi s'apprefe: 
Non oflervarragion slegge, nè Fà, 
E incrudelir contro ; chi mai v’offefe 3 
Nò,che maggior pazzia frà noi non v'è: 
Per gl’interefi altrui, Valtrui chimere 
| Gireà morir, fenza faper perchè. 
E pur fi chiama azzion da Cavaliere. 
Chi fangue , Anima ; e Fè dia per bajocchi 4 
E vinca l’huom di ferità le Fere. 
Che boriofa follia d*Animi fciocchi? 
Della vita moftrarsìgran defio, . 
E girne poi trà gl*Archibugi ; e ftocchi. 
| Che occorre il far Collegi, e votià Dio, 
‘ | Efarfudarfopra le neftre vite 
| Il Medicodi Pergamo ; e di Clio? 
| Comporfiroppi , fali, Elixirvite, 
| Magiftero di perle , e Belzoarre , 
| Oliicontro Veleni, eda ferite. 
i Ediftillar Ermete , e Albumazzarre 3 
!! E Paracelfocon ftillati untumi 
| starfene à medicaî le Scimitarre ?: 
| Pilloled’Aloè ; Brodi, e Profumi; 
È à rinnovard’Ipolito gl’efempi 
| Stordirco’ preghi ik Panteon de Numi?: 
| Stancar.il Ciel, che noftre preciadempi; 
| Eingraffandoi Cerufichi, e Speziali, 
| Di doni, edi Tabelle empire i Temp]? 
I D 3 AC 1a 
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A che portar dal Ciel fpirti immortali, 

Senfi d’Umanitade, € cor pietofo , 

Occhi ; e. ragion perlacrimare i mali. 

Se alle miferie [ue refo ingégnofo ; 

Il termine vital tronca, ediffolve 

,A fe medefimo’Auomo fatt'odiofo. 

buom , cheviveà momenti, e tutto è polve 4 

di ogni fun poter Cloto cupa . 
mari. € Terre permorirfconvolue. 

Ma fudi pur al fol ;geli alla luna ,, Kg 
Dirà, fopiti i marzial bisbigli + 
Cheamica de’ poltroni è la Fortuna. 

Chi poteffe offervar fenza perigli ; apo SIE. 
Quanti brandifcan PAfta di Pelide 
Con volti di Leoni, e fon Conigli. 

Onde à raggione poi Pafquin fi ride 
€he per quattro bajocchi i Poetaftri. i 
Cantan l’ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 

Se ciò fia abufo ) è pur voler degl’Aftri 

- Jo non hò pa ancor pronta bilancia 
Da ben pefar certi Appollinei Maftri. 

Se haveffero i Monarchi à efpor la pancia 
Atravagli;e ferite, è cannonate, 

Per tutto fi ftaria deCarlo in Francia. 

Ma perch’han de Chiaffei le man trovate î 
Ciafcun di lor dalla battaglia fcampa È 
Più che non fugge il Can dalle faffate. i) 

Così la Scimia quando il foco avuampa 
Percavarle Cattagne, e non fi cuocete 
Della Gatta balorda copra la Zampa. 

Più non badano i Rè quanta può nocere > di 
D'un huom la morte;purche non ftian lotani, | 
Reftin Vedove, e figlie, e madri; e fuocere, 

Oh quanto in quefto Jo lodo i Corteggiani, 

Che per odio sò rancor ; che habbin trà loro 
Opran le lingue , e lafcian ftarle mani. 

Ma sò , Timon ; che interverrà è coftoro 

Ciò, che un faceto favellò de Tordi 


Nel ritorno a che fero è Cafa loro. | 0 
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Quefti tofto che fur da quei Balordi ,, 
Ch’eranrimaftizritornar veduti . 
Grafli così , che diventavan fordi. 
Hebbero i bentornati ; é 1 ben venuti; 
Pregatiad infegnar qual Cipro.,ò Tilo 
Fatti gli havea fi tondi ; e pettoruti. 
Benedicendo quel fecondo Afilo, 
Il poffefo dicui,fe à lorfortiffe , 
| Perun foldodarian Fafi col Nilo. 
A quel parlare in lor fe luciaffiffe. 

Un vecchio Tordo , ed inarcato il ciglio 3 - 

Fecefi innanzi impetuofo , e diffe. 

‘ Molto del voftro dir mi meraviglio ;| 

Dove havete il faper ; dove il Cervello 

Poverì d’argomento ; e di Configlio? 

i Edelnoftroaggitarcentro al macello , 

. «he fempre oro non è quel che rifplende, 

‘Più d’un Tordo è felice un Pipiftrello . 

Ei non hè chi l’infidia, e chi l’ofende, 1 
Mà il Vivernoftro ,è viverfempreinrifchio 4 
Sc ognun pertutto à trappolarci attende. 

Chiama è morir, piùche à trefcare il fifchio ) 
Nè fi potè adoprarfchermo, ò riparo 
Cò i fchioppi ; e ilacci, colle reti, e il vifchio, 

| Quefto noftroingraffarcicoltacaro, | {{_ -, 

Strage pugria di Roncifualle, e Canne 
Dal Settembre di noî faffi al Gennara. 
Laberinti pernoifon le Capanae. | 
Il canto è doglia ; il cibo affentio ye tofco è 
| 0DiPaucenzia, edi Siria acrile manne. 

| Oehefia chiaro iigiorno , ò che fia fofco 

Per noi non.ceffan mai umane infidie » 

Frodi alla fpiaggia , e Tradimenti al bofco. 
Fondamento non han le voftre Invidie ; 

Che di ftar troppo ben forfe vi duole , 

Son ficurealla fin le voftre accidie. | 

| Lafcio per me pellegrinarchi vuole , 

Giuro di non ufcir, che all’aere bruno s 

Lieve perdita fia perder il sole . 

E D 
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Torna più conto in pace effer digiuno 
Che ingraffar con periglio all’altrui tavola 
Più del Ginepro al fin; ficùroè il pruno ; 
A propofito tal dicea noftr'Avola:; i 
Chi conofce fua pace, e non l’apprezza , 
Delle difcordie altrui divien la Favola. 
Amate la penuria, e la negrezza , 
Che antivedére il male è gran guadagno > 
E il fapercontentarfi è gran ricchezza; | | 
Stavan due Rane in tempo inuno ftagno , | 
Età, fe la memoria non mi fuaria, 
Nell’età prifca d’Aleffandro Magno. 
Volfer lafciar un dì la folitaria — 
Stanza ; perch’era il Borro, efcemo, efozzo ) 
E cercar miglior’acqua , e mutar'aria. 
Così partito, e ritrovato un Pozzo | -. 
Largo ; e profondo, or quì farem foggiornos | 
Diffe una altegra ,eciempiremo il gozZo. 
Rifpofe l’altra ; ch’era illuogo adorno 4 
Ma , che pria di calare, era curiofa 
Diefaminar la ftrada dél ritorno. 
Il non penfare al fineè mala cofa! 
Perche fuoleapportar vergogna ) e duolo $ 
Jo diffi il Tefto ; or fate Joi Giofi.: ©” 
Già di quà ci partimmo um folto ftuolo + 
Ora il quinto non fiam di tanta Razza 
Ne muojon mille; ove n’ingraffa un folo « 
Sì diffe il Tordo in sù l'antica Piazza 
Della Zelanda; applichi à fe lo fsherro; 
Premia un la Guerra,eun millié n'ammazza. - 
Lafcia ; lafciagli far, che) s']Jo non ero ; 
Mentre oppilati fon nel vitupero 
Solo il può guarirl’acciaro , e il ferro. 
Sì sì lafciangli far , pur troppo è vero: 
Che per guatir ceste Teftaccie vote 
Il più fanto fpedale è il Cimitero . 
Ma dalla Guerra omai quefte mie note: 
Son richiamate è più fublimi accufe: 
E saguzzan dell’iraall’afpra cote ». LN 
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| ©hegià sifortià sbandeggiarle Mufe 
Si vedono i Licinj i patrjlidi © . 


+. Lafcion gemendo le Virtù delufe. 
Pofpoefto-è Febo dagl’edierni Midi: 
Alfemicapro:Pan xohea'gramSignori 
| Sonoi più moftruofii cari; ifidi. 
| E per quefta ragion molti Pittori — 
In Caramogi fol, Nani e Margiti. 
Impiegano il fapere ; edi colori. 
| Edoggidì ne’ fpacciano infiniti : | 
Perche foglion tenergli in faccia alletto.s, 

i Quando ufan conle femine i Mariti.. 
i Che feP’imaginar forma concetto . > | 
i  Fo:z'è,chenafthin poi genti biftorte 
Pari al dipinto , e contemplato oggetto... 
| Es'ingegnan cosìle genti accorte » 
| VedendoiMatti, ei Naniin quell’età 
|. Efflarbenvifti, ed onorati in Corte. 
| E pure iRè potrian per le Città 
© Pefcarconbami d’or-gl’huomini faggi. 
Inriva al mardella Neceffità. 
i Avuerti à non entrar nei Perfonaggi ». 
| . €he nonliceèciafchun gire è Corinto. 
E che credi veder entro i Palaggi 2 
| Quel che credo vedervi 3 Hippia ; e Giacinto, 

Ed invece di.Augufti , e Mecenati 5 
i. Di Valeri ;e Schironi un Laberinto. 

Sille , Mezenzi ; Eredi imporporati 
Del fangue d’Innocenti , eim-fieri afpetti: 
| Pefti Anaffarchi , e Senechi fuenati è. 
| Vedrovui gl'Ariftidi andar negletti 
i «@li Zenonifcheyniti., e tacitorni,. 
Rel’Aleti, ei Filochieffergl’eletti.. 
| Per gl’influffi de’ Marti, e de’ Saturni 
Non havere i Fabricj ) è:Quercia» è Lauro», 
| E+Giovidiluviargrazie 3. Colfurni.. i © 
i Rremere il regio foglio Afinid’Auro .. 

E in-chiufi Ginecei Facfta col Drudos 

LedacolCigno, econ Pafifeil Tauro. 
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Vedrovvi sbottonato $ e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar fucchi di Lamie 
Più, che il valor del brando , e dello {cudo è 
Adorat Fiore , e difprezzar Deidamie : 
Stancar le Meffaline i Lupanari; 
Sopra i lidi d’onor covar Vinfamie. 
Et ad onta de Tempi ; e de Sacrari | k 
Farfi il Dia delle Genti il Dio degl’Orti 4 
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E d’Ericina Sol drag i 
Pender dalle Lafcivie , e leggi eforti, 1 
Egl’ili,iTigellini, e Ganimedi s i 
Far da Moglie, e Marito entro le Corti. | 
De Pubij ; e de Democli in van ti credi 
Che ricalchi verun Palte veftigia “ 
Ch’han folo il chiaffo addottrinatii piedi. 
E de’ Regi cercar la cupidigia 
Ch’habbiî gran nafa,; e che in beltà prevaglia. 
A tutti gl’altri il Paggio di valigia. | i 
Vi fcorgerò la feminil canaglia 
L’ufo introdotto haver de Guardinfanti 
Per cui tantofen vanno in Cornovaglia . 
Vedrò più d'una frà feftinije canti |. 
Che finge ire à pifciare ye in tanto accoglie 
Perle ftanzefegretein fen gl'Amanti. 
Sotto fopra voltarle regie foglie, — di 
E fpiccar cià s chevoglionda Palazzo — |» 
Color ; ch’hanno bel figlio, e bella Moglie + 
E fenza far d’onor litte , è fchiamazzo di 
‘D'accordo trà di lor Moglie , e Marito 
Tenerfiuna il Berton, Paltra il Ragazzo . 
E de gl’Andrimacridi il fozzo rito. [ci 
Cheal Rege lor le figlie offtir condanna 4 
Prima che fpofe habbin l’anello in dito 
Ordir Capeftri mirerò Giovanna + 
Morto Odoardo à i Cenni d’Ifabella È 
E l’Anglo Entico apoftatar per Anna« : 
E Fauftina adultera ,erubella; _ 2 
La qual mai fazia di lafcivie , elegge È 
Infin con fchiavi alzar sù la gonnella. è 


| EMertemutii Curjinutilgregge. È, 
Mentre più d’un Bagoa potrei moftrarti , 
| Infciorle Braghe,à ciò ; ch’ei vuolydar legge. — 
| Vedrò piantarin farla Luna i quarti 
HI Guado.,.la Savina, e la Niniea 
|. Per far fconciarealle Veftalii parti 
: Ed in Cambio d’Alcefta ; è Ifficratea 
Son certo di veder l’opre impudiche 
D’Elena , Fedra; Mirra , Ancia;, e Medea. 
| Joleà fcherzo.trattar Nemee fatiche: 
°° Colle Clavi inneftarfufi , e Comocchie 
i SuergognarElmi,;e profanarLoriche . 
| Argo, e Cheriloà fcoverteginocchie 
| DelRèdiPella adoratori infani, | è 
: Chenonvuol,che perhuom'alcun Vadocchie. 
| Vedrò.lo ftuol de’ Protei Certeggiani 
| Bocconi mandar giù d’affenzo pieni 
Logre le dita haver da baciamani. 
| E con fembianti placidi ; e fereni 
© Revine machinarSprilengo :e Xico 
| Sùle fortune altrui verfar veleni. 
Starvi l’huomo dabben magro , e mendico , 
Eimozzorecchi graffi , e accarezzati 
più d’un Giuda in mafchera d'Amico... 
i Vedj, ei Numitori empi , e infenfati 
Negar follievo à i letterati affanni ,, 
Ei @anattieritener falariati. 
Non haver di Signor*altro »chei panni: 
i Econcervellimezzettini, e tondi 
Farfì aggirar da Graziani , e Zanni .. 
Offerverò peri Convitiimmondi 
De Tiranni , e fagrileghi Alboini 
i Servirdi Tazze ,è Tefchi de*Cumondi. 
\Carlì , e Ottoni vedrò con cor ferini 
Schernirla vera fè , perlor diffufa 
...L’Erefia de’ Luteri , e de Calvini. 
]I Tiranno vedrò.di Siracufa , 
Quel , che rafe Efculapio à pel contrario. 
Star perximore entro una ftanza chiufa. 
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AdorarSanti fuor del Calendario; 

E ad un folo fofpette ; à un fol’indiziors 
Aezio uccifo , e cieco un Bellifario . 

Vedrò lieti morir Flavio , e Sulpizio © © © | 
Per lo publico.bene e in mezzo 2° Cuothî 
Spenfierati feder Xerfe, e Domizio. I 

Calligoli, Vitelijin fefte; in givochi | 
Cento Sardanapali , e un folò Tito ; 
Molti Neroni , e Marcaurelj pochi... 

Siche potrò ben Jo moftrarti à dito. 

Quel gran marito di tutte le Mogli è 
La Moglie univerfal d’ogni Marito. 

E tù non vuei , ch'è mormorar m’invogli < 
Alme veder di umanità digiune 
Sopra l’altrui cadute alzarfi i Soglî. 

Son più ché certo di vederà Lune © 
Marito.) e Moglie di voler concorde 
Pudicitia , e Belrà ) fenno ; e Fortune è 

Sancie , e Sifenne d’impietade iagorde , 
D’Aftiage , e d’Atrèo-vedrò le menfe 
D’humane membra profanate ; e lorde... 

Scorgerò Ciurme numerofe ;, e denfè—— 
De Bufali ;che d’huom? han le fembianze »: 
E mondi governarTefte melenfe. 

Mirerò per l’enormi ftravaganze: 

Alle viceffitadinidiun offo | © 
Il nervo arrificar delle foftanze. 


| Ecredemi, Ttmon) che più non poffò } 
 Dilatato veder cotal difetto: e: I 
E non far per vergogna il volto roffo. 4 


‘Poiche hò fentito Giucator , ch’hà detto. } 
‘ Cheil Giocoè ver, ch'è fpaffosma che in fatta 
ConGfte in befemmiar tutto il difetto. X 
Povero Mondo ificancherito affatto | |. 
Pergir dietro î malvaggi; edà Ericconi 3’ | 
Da un mal'înùn peggio paffa in'un tratto». > 
Mirerò gl’Eliogaboli; e Stratoni: / 
Dar materie di Satire a’ Poeti ; ©. ù 
Alle lingue de’ Momi..e de’ Feoni.. | 
Ya 
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| Vedrò ne’ Gabinetti più fecreti i 

ì IDomizian;gl’Arfacidi,e gl’Artabbi 

| Suenarmofche ;ayder Talpe , eteffer Reti. 

| Nè temerch’Jo frà titoli migabbi 

| Chetaluwl’Illuftrifimofi piglia, 1) 

E Dio:sà poi, chi furo gl’Avi, ei Babbi. 

| Chefpeflo ad unaferva ib Rè s’appiglia > 

© Efpeffola Regina ifuoi penfieri 

; 3 Idi. & 

i. Poneincolui,cheadoperala ftriglia» * . 

‘Quindi i figli deRè fanda ftaffieri 

i E vantan poi di nobilitade i quarti 

i Ifiglivoli de Cochi sede Cocchieri. - 

. Efenonfoffe perfcandalizzarti 

| Conmaterie sì brutte, e difonefte 

Le belle cofe, che vorrei narrarti. 

Gerti Satrapi vedo ,.e certe Tefte i 
Che fembrando Catoni à gl’atti,à imati » 
Zenocrati d’Amor hanno le crefte .. 

non ti vò citar gl’efempi noti : 
Bafta fel dir, per non tornar da:capo:: 
Che fen tutte Bardaffe ;, Avi, e Nipoti. 

Magiuro ikCiel, che fe è dir mal m’incape- - 
Non tacerò la gran furfaateria: 

Che forte hà fol, chi hà Mantoan Priapo .. 

Sì puol fentir maggior vigliaccheria 
Più non fichiama nè colpa ) nè Vizio 
Ma ftil dal Galanthuom la... .. 

© degna indegnità d’ogni fupplizio, 
Ma peggio v'è. Si tien,chinulla crede 
Huomae di bell’ingegno, e digiudizio 

E diventarcol Macchiavelfi vede , 

Ad onta de’ Mattei ; Giovannì ; e Marchf), 
Ragion di Stato i Dogmi della Fede... 
Qual peovine è poi , fe gli Ariftarchi 
Vanno gridando : che l’età moderna... 
Non hà più forme da ftampar Monarchi.. 

©he poffibil non è ; che tù difcerna È. 

Un Ligurgo ; un Trajan in mezzo à gl’oftri 
Che degno fia di nominanza eterna... AA 
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O dirapacità portentis e moftrà > 
Chi ritrova eftorfioni ,aggrav}, e dazj i 
Son tenuti Soloni , a’ tempimoftri. i 

Chi puolcontar; chi può ridirgli ftrazj, - 
Chi Pangherìe, chi V’avarizia ftrana 2 
Ci han quafi fatti Marzia > e non fonfazij.. 

Nè ci refta veder, che l’inuimana 
ene de Loangi ; e de gl’Anzichi 4 

e fanno beccaria di carneumana . -3 

E vuoi poi , ch’fo mi taccia, ech’Jonon dichi ? | 
Veder tanti Avoltojfopra la Carne. . © Ù 
De poveracci miferì;, e mendichi! 

E ne menciè permeffo illamentarne, 
Che mentre-dan gl’onori à più furfanti, 
Non utili’, mà periglioè il mormorare . 

Godono 1 Salmonei folli, e arroganti . 
Quanto temuti più, tanto più ingiufti 
Far ful capo degl’infimii Tonanti . 

Quanti mentiti, e mafcherati Augufti, — 
Indegni di quel manto ; che li copre 
Si fpaccian per Atlanti, e fon Procufti.. 

E voglion poi , che Omerla penna adopre: 
A dirdi for, che fono è tutte l’horre 
Achilti a’danni altrui , Terfiti all’opre. 

E fi credon con dar quattro pagnotte 
Conun fcarfo beccal d’agro Liea ©» % 
Farfi cantar dalle Perfone dotte. 

Ed un fpilorcio più, che Nabateo i 
Seguendo d’un Rufin l’orme, e le traccia 
Vuol titolo di Magno; e Semideo . 

Di farfi idolatrar oggi s'allaccia 
Chi fuenarebbe il Parto ; el’Etiopo , 

E più dirrei, mà ilverdi fallo hà faccia . 

Sovuengati dell'Aquila d' Efopo i 
Che vantava in Beltà d’effer un Moftro s 
A fronte à gP’altri Augelli del Canopo . 

A cui diffe il Pavon tutt’oro 3 ed oftro: 

Hai ben ragion di milantartrà noi | . 
Sorella mia) perche hai gl’artiglie, e il Pula 
Ii > 
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SATIRA IV. 37 
Or; che fiano adorati a’tempi tuoi 
‘ Gl’Ignoranti ; e irapaci indarno accufi j 
| Ritoanticoèadorar'i Lupi , ei Buoi. - 
| Non iftupifco Jo già ditanti abufî > 
Che facil gita è quella dell’Inferno?. 
Se vi fi và correndo, ad occhi chiufi. 
i Che importa à te del Mondo il mà? governo 
°Lafcia,chealtriilriprenda, altri l’incolpe $ 
Che non recufa Alme dannate Averno. 
Jo di lui non vuò far fcufe ; è difcolpe ; 
Senîipre il conobbi fcelerato ,eimmondo » 
. E penuria giamai non fù di Colpe, DI 
| Mà dall’Alba, che fpunta ; Jo mi nafcondo : 
Tu. con chi parli offerva le Perfone 
© Chenuocerti potria l’effer fecondo. 
Jo mi parto ; ecco ilSol , credià Timone è 
“Guarda di far nella Città dimora, 
Che fenz’andar sù quello del Giappone 3 
Vanta i Martiri fuoi Pafquino ancora « 
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s Cco, che forge il'Sol'dal'grembo è Fosférby, 
. Edelmio vano affaticar firide, ( ro. 
==#-Che un pefce fol'non prenderei nel Bosfo= 
Gite alle forche omai Trappole infide 
Aghi, Naffe, Gomorre, Ham, e Tramaglia, 
Se ad ogn’altro , chied mela Sortearride, © 
Adùlatori rei de i'mieitravagli 
Vifprezzo, vi calpefto ; all’aure, all'onde- 
Rimanetevi quì , fcherni; e berfagli. 
E voi bugiarde, e lufinghiere fponde,. 
Lungi , lungi da me; gitene in bando: 
Delle fperanze mie Scitle profonde... 
Ferma olà Pefcator. Se vai gettando 
Gli ftromenti cosàgeltuo meftiero 3. 
Per l’avvenirto pefcherai nuotando. 
Qual doglia , qual pazzia , qual Dio favero» 
Ti fconvolgela-mente ; e appana i lumi: 
E ipefciti trafporta entro il penfiero? 
Solo per me fono infecondii Fiumi 
Gli Stagni, e i Mari; e perio mio cordaglia: 
Non han occhi le Sfere sorecchiei Nomi. 
Lufingarmi dinuovo fa.più non veglio 3. 
Chi infelice mi vnolride è miei lai, 
Chi giovar mi potria fenfo hè.di feoglio ., 
Sempre fifle per me folo ne’guai; 
Per trafigermi ognor; Stelle fevere ;. 
Vibra la voftra luceacutii rai. 
Ed havete là sù nell’ampie sfere 
( Forza è pur, che è miei danni oggi il'ridica.) 
Perla gran ferità, volti di Fiere . big 


_Nèl’Eufrafino mai; che gaudio accrefce 
| Hebbe valor di rallegrarmi il genio . 
ia pure in Cancro ) in Scorpion , din Pefce 
.Il soleà favor miolà sù mell’Etra; 
| Il meftier del pefcarnon mi riefce . 
Zito Licioà mio prò nulla m’impetra 5 
' Sacrificio Tinneo non è poffente ©» | 
| Dellafuentura mia frangerla pietra 
Ungiorno fobnon m’apparì ridente: ©. 
| Dove Joftd; d’onîte Jo paffo, cu'fomi volgo» 
| Troyvosnateriaà divénir dolente . 
Deftinato à penare in me raccolgo: 

Tutte dell’Aftio le bevande amare } 

Sol perche Anima 7è Cuor non hò di volgo + 
‘Yoi nou mi conofcete.) dò Genti avare: Ù 

Fò il Pefcator ; ma il genio mio farebbe ;. 
Di faraltri pefcar, non fo pefcare. 
‘Più d'un Zoilo i miei gefti incenfarebbe > 
Serifptendeffe è me miglior ventura 3. 
E l’Invidia latrar non s'udirebbe. 
'Or,chefatelafsù voi, che la cura 
Di difpenfarci havete, e pene , e premi 
| Egovernateil Fato, e la Natura? 
Comeaccordate sì diverfi eftremi: È 

Che il Giufto mai non habbia aura gioconda 3 

E che mai del caftigo il Reo non.temi? 

Come foffrite di veder l’immonda 
| Setta del Vizio andar faftofa , e impune > 
| 
| 


| 
| 


E Colonie fendar per ogni fponda ? 
‘Come à vifta del Ben languir digiune 
| L’Animegrandi seinman dei Parafiti 
| LaCopiatroverfciar delle fortune? 
Reftano i Buoniin offervarftorditi 
 Sàle Danaigrondarnembi di gioia ;; 
Eatterar Giobbi, e fulminar Stiliti., ; 
es 
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Verrebbe à î faffi di feridar la foîa, 

Mormora un Citarella , e s’arrichifce + 
Il Franco appena paria ; e dà nel Boia. 

È v’aditate poi fe illanguidifce 
Di voi la ftima . Ah, cheà ragion per tutte 
L’huom l’opre voftre critica , e fchernifce. 

Sol de’travagli miei ; fol del mio lutto 
La voftra rabbia s'alimenta ; e pafce;... 
Nè vuol veder di mia coftanza il frutto. 

Intervallo nonhanno in mel ambafee ;.. 

E fatte interne le mie doglie intenfe, 
Nato appena un favor , mi muore in fafce, 

Sempre il voftro furor tardi fi fpenfe 
E le piaghe à faldardi miedifgrazie 
Altroci vuol, che Dittamo Cretenfe.. 

Quando, quando farà ; che paghe ; e fazie 
D'odio vi vegga ; e pria del mio. feretro. 

Mi fecondino un dì fide Îe Grazie? 
L’haver foîtito un Volto auftero ; e tetro; 

Dalla commune fimpatia m°hà tolto; 

E il libero parlarmi tiene in dietro 

Non ti dolereò Focion del volto RT 
Burbero , che del pari andar poffiamo.4, 

Se da diferazia uguale anch’Ie fon colto. 

Par, che del feme Jo fol non fiad’Adamo,. | 
Se dell’empio Saturno ; infaufte ) e pigro — 
Di tuttii mali fuoi fembro il Ricchiama. 

Jo non sò , come in giel non mitrafmigro 
Nell’offervar , che quefto Fiume ancora 
Fatt'è per me, l’Asfaltide ,el’Anigro. 

Che borbotta coftui? la luce indora 
Già de'Monti le cime. O là Fratello. 

E forto ilgiorno ; e tu Fon: p ancora 

Qual grillo ti fuolazza entro il ceruello : 

Sei Briaco.; fei Scemo; ò Pazzo affatto 4 
Che le Reti così mandi in bordello? 

Tù fofpiri ,tùtaci, e ftupefatto a 
Stralunigl’occhial Ciel, batti il calcagno 4 
Daifenftinfieme e dalla menteaftratto; | 
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\E chi feitu , che parli, e del Compagno 
Vai apandio ifegreti? eche s’afpetta 
A tela mia difgrazia ; d’I mio guadagno ? 
Jo mi fon'un ; cuila pietade alletta 
A cercarla cagion de tuoi deliri: 
Aconfolaril duol ditua difdetta. _ 
Perche dunque il furor volgi se raggiri. 
Inchi nulla t’afcolta , e con gl’ordigni 
Dell’efercizio tuo così t’adiri? . — 
Pefche per mezzo lorgl’Aftri maligni 
M'hannofatto penare dà i caldi sà i gelis 
Lungida metorcendoirai benigni. o 
{E non Tuoi , che Jo mi dolga ; e mi quereli; 
Quando vi fon più Pefcator , che pefci , 
Né vario forte , ancorch' Jo varii i Cieli. 
Tu pretendi giovarmi ; e il duol m’accrefci ; 
E fe pes huomo veritier mi ftimi” 
Bilealla bile mia tuaggiungi, e mefcî. 

Che val, che Jo fia de’Pefcatorfrà i primi; > 
Se, è che nafca jd tramonti il Dio di Carno 
Lafortemiconvienfeguirdegl'imi. |. 

Son tant’anni , che Jo pefco , e fempre in darno 
i LeReti,&ifudorgettai ne’ mari, 
‘Della fchiava mia Patria seinriva all’Arno. 
Abbandonati poi quei lidiavari ) 
è Quà venni à mendicartanto di fpazio , 
Da collocar del mio Tugurio i lari. 
Ma la mia Sotte rea per maggior ftrazia . 
i Nelle manid’un Satrapa mi pofe 
Pari nell’avarizia è quei del Lazio. 
E le maniere fue fpilorce , e efofe 
A nue fpefe veder mi feroà prova $ 
.Chenafo ei non havea da tati rofe . 
Una fuga sì lungaà che mi giova : 

S'ogni Ciel contro mé tempefta è e freme: 
S'una difgrazia quì l’altra mî cova? 
Ma già che tanto l’altrui malti preme: 
Perche la Sorte udir bramo date, 

Sia così parzial di tefte fceme? 
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Guefto è un dificiliffimo Perebe | 
Neffun mai giunfe à faper la cagione, 
Perche tantoalli Stolti amica ell'è. © 
Ella {prezza ognilegge ; ogni ragione : 
» E'lmalecon il Ben mefce, e confonde. 
Senza guardare in faccia alle perfone. 
Son le Cabale fue troppo profonde : 
E col fapes di lei ftrano ; e fanatico. 
. Ilnoftro , Fratelmio , non corrifponde . 
Veggio s chè di Babertù non fei pratico 
-Chealtrimenti , per Dio; non ti dorrefti 
Dell’influir di quefto Ciel funatico.. 
Che ti abbatta la Sorte , e ti calpetti : 
D’effèer huomo da bene , huomo onorato, 
Son argomenti chiari ,emanifefti. | 
Ma s’fotiveggaun dì ricco, e beato, © 
Più di quanti fur mai fotto la Luna 3: i 
Dimmi il nome ; e la patria , onde fei nato, 
Di Partenope in feno hebbi la Cuna 
Mala Sitena sche m’accolfe in grembo, 
Non potè addormentar la mia Fortuna . 
Dal mar, che bagna è quelle fpiaggie il lembo. 
Di Tirreno hebbi il nome;e, à quel;ch’Jo veg» 
Col'nome,ancor d’atre tépefte un nembo.(gioy 


% 


XE per miocrucio eterno , € per-mio peggio. 


Viddi nel fuol natìo ftimar. proteggere . 

Più di un'huomo sun Cavallo di maneggio è 
Arrecarfià viltade il Bene eleggere ; 

Ela bagiana fua fchiatta più nobile 

Haver vergogna d'imparare à leggere. 
Chiamar pedeftre'; econdannar d’ignobil 

Chi non è de fuoi Seggi , e fuoi Capitoli ; __ 

Es Jomentifco , i-Ciel mi renda immobile,, 
8nolga 3 chi non micrede ) i fuoi gomitolij | © 

Sempre il fuo genio trovarà difpofto 

Di darfi è rubbia e Principati ; e Titoli. 
Dal detto univerfalnon mi difcofto.: 

©tri fon piendi vento; e ad'ogni vifta 


Nazione di gran fumo ; e poco arrofto, $ x 
3 48 
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Faltèro ome folcivantas e acquilta 
Chi più d’Afpide , hà il corgonfiodi boria, * 

E chi più morti, e baftonati hè in lifta j 

Patria fervadeiServi,echefigloria. . .. 
Del giogo vil, cheftrafcinando và ... 
Odiofo oggetto della mia memoria . 

fo non voglio tradirla Verità bia 
Refa fi è preffo nai vmigidicelelAa A 
Per la foverchia {ua credulità . 

Dell’Italico Omer la gloriofa in 
Urna venero anch’]o ,eà quella appreffo. 

Di Sincero ,.e Filen l’Urna famofa; 
Ma à chi piacét può mai mirar l’ecceflo 
Delle fue tante vanitadi , eabufis, 
‘Dal Nobile.il Plebeo fuenato , e opprefto ? 
E fe vantai Cantelmi;ei Terracufi ) . 
Gli Avalial par dei Scipioni; e Mar]js 
I Quai dalle lodi mie-non fon efclufi . 
| Per Dio, chenutré ancor de temerari 
°  Unnumero infinito ) in contrapefo 4 
|. Unafcuola di Ladri ,e di Sicar}; 
| Ondeda giufto {degno è & odio accefo 
La renunzio per fempre , e più non curo 
Trà i Cittadini fuoi d’effer comprefo ; - 

Così voglio, prometto, ecosìgiuro: |. _. 
Per tutto è Dio , nè può mancar follieve 
A chila libertade hà per Arturo . 

A chi nulla mi diede , fo nulla deuo : 

Lafcio ad altri guftar le fimpatie 

‘Del Pufilipo fuo , del fuo Vefevo : 

Cercherò fuot dilei le gloris mie, 

E lontan dalle fue magiche arene 
RintracciardiStilpon {pero le vie. 

Sonfordoà i vezzi delle fue Sirene , * 
Schivo,e aborro i fuoi gufti, odio il fuo ones 
Truova Patria per tutto un huom da bene. 

«E tu ; chi fei, come t’appelli e come 
Vivi in quefto paefe , ove fi fanno 
Pria , che candido il Cor, bianchele naar d 
o 
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Jo quì nacqui in Babelle: Un lungoinganno - 
Schiavo mi refe ; e condannommi in Corte 
La fpeme infida ; & il desìo tiranno $- 
Ed in quefta prigiori tenace , e forte 
Pianfi più d’una volta ; indi imparai 
Colla pazieriza è difprezzar la forte j 
A un Califa fervendo in me provai 
Che il premio hà l’ali , eche però la fede 
Ch’hà la catena al piè ; nol giunge mai. 
Mìà fpera in vano in afpettar mercede — 
La verde età ; Dell’Ambizione eftinta © 
Il pentimento al fin s'è farto erede. - 
Così dal duol già fuperata ; e vinta 
La fofferenza mia s lafciai la Reggia, 
E la grandezza fua bugiarda ; e finta. 
Là sì, che fi calpefta , e fi dileggia 
L’avvilita bontade ; e fol s'apprezza 
Chi {ul volto mentito il cor falfeggia » 
Se tu vedeffi un dì con qual fierezza 
Colà fcherzi Fortuna ; affè , che poi 
Tidorrefti di lei con meno afprezza. 
Chi và cercando fol premi d’Eroi: — 
Per fentieri sì duri è ben , che peni ; 
Il callo del desiochiama irafoi. . 
Ma perche în me sfogartuttii veleni; 
Tutti gl’influffi atroci il Ciel villano , 
Se di modeftia umile i voti hò pieni? 
Altro non chiefi mai; che viverfano 4 
E nè giubila il cor j nè mi vergogno 
Di guadagnar il pandi prepria mano . 
A golofi bocconi jo non agogno , À 
Chi và con fame è menfa ; e ftraccoà letto 
Di piume, edi favor non hà bifogno.  — 
E del mio genio ogn’or cura ; e diletto © 
‘seguirl’orme di pochi; Efolo.ftadios 
Che mi fi legga in volto il cor ; ch'hò in petto. 
sò, che ogni infuffo reo lieto hà il preludio ; 
Ma non deve remer fotte indifcreta ; i 
Chi coll’ambizion fatto hà il repudio . 
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12 fe Cecubo sò Chio. Mitene è Creta |. 

| Noncalcanie vendemmie al mio bicchiett; 
L’ònda pura del rio non mifi vieta; : 

Domo gl’afetti miei, cefcotenere 
Soggetto alla ragion fenfo sche freme ; 

Nè fò paffo maggior del mio potere . 

)nde pullula il mal , fpegnere il feme; 
Contro l’armi del Vizio effer gagliardo j 
E in cofecerte radicar Lriperne } 

Vegl’eventi futuri Jofifo il guardo; — 

| Chenullagiovailrallentarla corda ) |. 
Quando l’Arcodi già fcoccato hà il dardo .. 

Yinco del poffeder la voglia ingorda _ 
Col penfarea’Sichei j. E ogn’or mi sforzo 
Sbandir da me ciò, che dal ver difcorda. 

ol contentarmi ogni difaftro ammorzo ; 

E fe fuenture mai fcorgo da lunge, 
Virtù di fofferenza al cor rinforzo . 

iò ben , chefoloà quel palpita , e punge 
1l core, e mena dì fof hi , etremanti 

| Chidefiad’efferricco enon vi giunge . 

Ido i detti ben JageiGiari ,.e Bianti; 

Che chi naviga il. mardellericchezze 

Perto non: hà , che di fofpiri , e pianti. 

Dicieca frenefia fon debolezze, 

Fallaci fognid’animo imprudente, 
Cercare ove non fon le contentezze . 

Quando di troppo umor gonfio è il Torrente 
Torbide hà fempre l’onde ; fo , perrecidere 
Le tempette del cor ; medito il Niente. 

Dal gran Savio d’Abdèra imparo à ridere ; 
Apprendo da Chilone il parlar poco ; 

E m’infegna Anacarfi il Fafto è ueckdgge. 

fo sò, che l’huom della Fortuna è un gidco: .. 
Fò far sche maigloria mortal midominis 
Mi figuro il fepolcro in ogni lo;o . 

D'altro nò prego i Dei,nè chieggio à gl’huomini, 
Che fmaltirle mie merci ; Fà tale iftanza— 

| Forza è,chein vano,egl'unije gl’altri nomini. 
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Tanto folo defio, quanto abaftanza — 
Serveal bifogno ; E quefto Fiumè infame 
Porta delufa al Mar la mia fperanza. 
E pur quì, tanti forti dal letame, 
Del putrefatto vizio orridi vermi 
Efche ci han trove da faziar lor brame., 

Quanti approdare Jo ci hò veduti inermi 
Pefcator di Ranòcchie , Anguille e Sarpe, 
Tramutare in Curulii Palifchermi; 

E quanti , oh Dio ; fenza camicia , e fcarpe 
Portò quì il Fato 3 e di Ramnufia è fcorno 
Oggi mangian’al fuon di Cetre ; e d’Arpe. 

Infiniti fur quei ) che ci pefcorno ia 
L’Obolo di Palete ; e il pefce Elope ; 

L’Anel di Gige e d'Amaltea il-Corno, 

E quanti al pardel fpofo di Penelope. 
Naufitea ch’incontraro, e nell’Eufrate 
Più , che nel mar d’Eubea , P’offodi Pelopeà. 

Cento , e mille additar potrei barcate ‘ ù 
Di Vatîhj , e Nerveiciurme di ferocchi; 

Chi ci fer groffe pefche ; e sbardellate 

Quante volte vorrei non havèt'occhi © 
Per non mirar ben fpeffo in quefto fuolo 
In Numi tramutar zecche , e pidocchi. * |. 

Lo fai ben tù quei , che sbalzaro è volo li 
Dalla Cucina al foglio ) e dalla Scopa 
Giunfero à ftar de’ Porporati al ruolo. 

Credeva fol fragilità d’Europa i 
Prezzar Canaglia; Ma quìancortidendo 
Trovano Incenfo , e Celicone ; e Popa. 

Eadonta ognor del mio deftin tremendo bi 
Quanti viepiù di Galba ) ò Timotèo \ 
Vi pefcano la Sorte, anco dormendo. — > . 

Tealdo il sà ; efallo Gadatèo , d 
‘Sprovifti d’aura s onor ; fenno,e bifcotto $ | 
Quanto fido fù à lor queft’Origèo . 

Per quefte rive fol’empion di batto 
I Giezzi ) le Cirigine , e fenz’oltraggi 
Vi tréfcaun Diva, efguazza un st ; x 
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£ com fimania degiufti , e horrorde Saggi è. 
Eùfcherno dellelacrime , che Jofpargo 3 
Riferbati Vivaj ci hanno i malvaggi ; 

E fenza (oh quanti) la pe Nave d’Argo 
Ciwantan l’aurco Vello ie à braccia aperte 
Bacian’ognor di quefto fiume il margo. 

Efenti d’indagar Zene deferte, poi 
Premendo lattee vie » ci hanno trovato . © < 
De Colombi , e Corteft Indie più certe . 

Quanti s oh quanti, queft’occhi hanno offervato 

| Buttarefca de’vizi; e trarne il bene j 

| Conhamid’empietà pefcarci.il Fato. 

Figlivol queft’è l’Eufrate ) e onufte ye piene + 
Sol necavandle reti i più vigliacchi ; - 

| - Unhuomo ben compofto ara l’arene » 

Quìgli Epialdi,i Ballioni, eiCacchi. 


Sù quefto fiume, pra , emendace; 
Quafi l’Ira ;-e'l dolor m’han fatto.un fallo. 


Come Tantalo,a'Pomi se.Mida à gl’Ori 
Staffi quì la Virtude se’l Vizio adopra 

|_ Adognifuavolergrazie ; e favori. 

‘Onde , feà voglia tua mola foffopra La) 
Brami queft’acqua ; e da te mai difcorde, 

° Mettileindegnità negl’hami in opra.. 
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Tu mi giurigià toccat sù certecorde:;; til ne. > 
Chealla lisjgua venir fanno il folletico!y 
El pruritodelidinmbiztitaiye niorde i x 

ache: nonofo.in quelto Cieloeretico ni 3 
Natrar ciò ,.che offervai”. Ticer bifognai, > 
E rode il freno il mio! tervel bisbeticoi.: 
Qual fofpetto t'arrefta:.diqual vergogna (n. 7 
Quafi che inte la libertà natia! 0. 3 
Ugna non habbia da grattar Ja rogna. bd 
OIparlar fchietto al preci pizioè via. |... di 
Ein guefto fuol strà due, Va parlin:foli, 
V’è per:ineceffità fempre.u Tpiama.:i mo 3 
Con quefta libertà tà miconfoliz; .  .0: + 
Ma non temerdime; sfogati pure; |. 
E s'jo Vinganto Apollo il dìmYnvolt; i; 
Affai meglio, cheù te sl'empietfozzure (0 
Di queta La ETNICHE x fonmnote, 0 
50 gli icoli velefuefogneimpure ss I 
All’offefa bontà lo{eghit® core: cia MT, | 
Dunqueà gara conmesfogati; e parla: | 
Che l’impazienzeomaini accende s e fcore. | 
Chiufo verme didogliail coreintarla, |. >. 
E fon due cole, chemon ponnidànirfi prio el 
 Haverla Gamma infeno.pe Boscultarlar | 
Faccia il Gielcidy chewnol:Giù fentoraprirà i 
Al fopito furor l'ufcitn,etlivatoog >» 00. | 
E il fervido desìo!sfetzatò è Tit. © 
Sò » che l'Eufrate non'fatsa sì parco s i 
Ne fentire di povertà:l'ingiuria + I 
Se adular fape{s*]o scomerAnaffarco. i 
Sò , che di premjnonhautia penuria, iv! 
Se con Armbrio ferivef) sòvon' Avellio 
De piùghiotri bovconi una Centaria zi 
S'Jo folli umbevittorapari db Novellioi bia 
Meco'i‘Tiberinòn farfan:sì forài gapiltatà  @ 
O fe in.pitrura diventafi Arellio). ugo ba di 
Quanti vedreftifeguitametinsogdi ; i. bro | 


‘Ed incartrar per mepiù d’andiamatito | 
S Jo parlafli d’infanvie se dibagordi 4? | 
i | jo | 
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AT SATURA 00. 
S'Jo folli (fenzirefti pinto Clio) Bi 19 13 
| “Nato ycome Oron dipifcio, dfterco: |» 
| Eroe fareidello ftellato pi at MATA 
pc Rito nonisò Spinttio sò Luperco » | |’ 
ni promefla fi rifolvein ciancia, ©‘ 
cop in quel ; che DIRE , eche non cerco x 
Porrei torre ad Aftrea ftocco , e bilancia,‘ 
| Serimirailein'imela Curia , el Foro 
Schiena larga gran nafo sò bella guancia * 
‘Tant'è ; lovuò pùr dir:s'Jo foffiSporo gni 
Chi per nonmi giovaritace j je feilinigua 5° 3 
De' lieti mi porria nel prittio'Coro.‘ ‘ 
‘ Echi non vuol; ch? Tomi follevi, dò. na 
|  £’Joconfentifli à'fatta paîte: ici e E 
Vr péerine più d'una lin in 
| Fola nonèd' Arlòtro sò di Marco | 
A giorni miei più dun bel detto, hà vanto 4 
Un:peto sun intto suna cortegia ; ò stoffa. i 
| Vota hò la borfa ;‘é Faceràto il'manto; 
| Perchemai Balbo adimitarmi ‘diedi, 
Perche ballarnion sù con Cleofanto 
| Signor, che il tuttofai che il tutto vedi: 
A che giovè porte nel capo il fenno 
i Se'ffudianqiéitiaderudire i piedi? 
i Perche nanfeo den de’ triftialcenno 
I Nos mi palla il favor oltre la buocia ; 
| l’ali per volar mai non'impenno. 
| Con Tappeto in fineftra + € la Bertuccia 
i 
| 
| 
| 
I 
} 


Potrei. giungere à ftate i inun baleno, 

S’Jo fuffi-Eurattino sò Scatdititiccia. 
| Aqueftitaliamiica fottein feno. 

Stilla Elifirdi Nettare, edi Manna 
° = Achius'occhi;à man piene 5à Giel fererio, 
| Guidaleretifs!,ressela canna 
A ceffi daiGalca", fchiumad' Ergafti, 
i  Avanzumidi© hiaffo edi Capantia. Ù 
Numi, fe tuttéle fortune veifafti 0!" 0? 
| Moicosìdifpenfate anch Jo1 m’annovero 
| Pi Temocle;edi Damafo a*contrafti. |, 
I E 2. Chi 
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Chi vi può contemplarfenzarimprovero? ..i 
O fia Fame ò fia Pefte 3 ò purfia Guerra. 
M f 


Sempre l’ira di voi sfoga sù il Povero. 
Chi nonefclameria findi fotterta, ©. 
Veder gente da Zappa. e da Precoi... ... 
x Regger di Scettri, e dominar la Terra « 
on di Circe.siò Babel , gl’Incanti tuoi: 
uella diede à gli Eroi forma di porci » 
Edà Porci tu dai forma d’Eroi. 
Leleggi del dover, profani ; e torci 
Mentre à gradi fublimi , e trionfali 
Chiami i genj più vili , e più fpilorci, 
Conofco ben tue fimpatie fatali. 
 Diconfettare e dicandirgliS$Stronzi . 
D’imbalfamar'il fango, egliftivali. 
Chiami grugnacci à effigiar ne' Bronzi 
Da rittrarne’Boccai; Einautei carmi . 
Cantar Somari., ed erger Pire à Gonzi. 
E ad onta delle lettere se dell’Armi 
Di Barbieri , Caciari, e Schiumabrodi 
I nomi fcorgerai fcritti ne’ marmi. 
Licurgo or dove fei 3 tu ; che dilodi., 
E d’Elogij fol quei fefti plauGibili, . |. | 
Che furon perla Patria arditi, e prodi. 
Ma frà tutti i Coftumi indegni, e orribili ; 
Che fuggir mi farian di là da*mari,y 
E che certo quì fono incorrigibili . 
Vederlumbrichi duellarco’ Tauri, 
Le Cicale sfidare i Rofignuoli, . , 
E ftarle Zucche tù per tù co” Lauri. 
Nulla cedere à.i Cedri i Cetrivoli . 
E coll'Aquile eccelfe ,egloriofe 
.Concorreregl’Alocchi se gl’Affivoli, 
Le malve se orticche conculcar le Rofe s 
Edà man dritta gl’Afini da ftanga 
De’ Bajardialle razze generofe. 
Tutto giorno fentirla {porca fanga 


Milantar di candore ; e Incenfi , ed Archi, - 


A fronte della Claya ,ambir la Vanga.. 


> 


0 7 6 MIE 

De Poligneretageni gl'Agatarchi; 0! © 

| Eco’Cirii/Calvili fmemorati ;} >: 

Colle Clamidi in riga l'Anmbichi Atri 

‘A piè di quefti Colli j ein feno a*Prati | 

| Daftronzi muffi da ciabatte seftracci | 
Nafcono'alparde’ fonghi î Ptincipati.' - * 

Equefta è ta cagion , che fel’allacci i 

| L’immondezza, che il Fato alza , efolleva è 

| Ech*’una Ciurmaviltantolafpacci. 0° 

‘Conwienjcheà mio i pig o mela beva: 

| Talunvaffeneàletto un Tatàfannij .; 0 

. ElamatinaunPrencipe fileva. | 

‘Or come può faperun Barbagianni } | 

| Cheapenagovernarpottiala Stalla. 

|  Librareilbene,edevitar’'i danni. . 

‘Quando vi penfo , il Capo mitraballa: 

| Lafeccia xche dourebbeandareà baffo. 

| In queft’acque ; per Dio ; và fempreà galla. 

‘Del Deftinomi dolgoà ciafcun palo 

| Ch’affamati Avolto] dacci ingoverno 4 


° SettZradoprarvi mai AF ò Compaflo « 


‘Di quefte avide Arpie , figlie d’Averno , 
‘Divenuto il danarounico Nume,‘ 
Diventiamo ancor noi ludibrio ; e fcherno» 


‘Indarro à quefto fuol turgido fiume 
| Portafecondità;fel’inhumane tà 

| Razzeeifan mangiateil fracidume. ‘ 

A che pofcia cercarconartiftiane © 

i ComelaPéftegeneroffi se dove, 

| Se Poriginefua nafce dal pane? 

\ E pur dormono i Dei; E in mano à Giove 
È Strali noniporta più prassi ferino, 

© Epiùl'humana deftra A 

| Così di queftofecole mefchinio | 

| Ricordera@tper Principigl’inchioftri 3 


Più d’un Ermone ; e più d’un Bettoldino.! 


| Stamo infomma infelici sItempinoftri 
Non producono La , coi de gra: 
ka veugogna arroflire oggi fà gl’oftri. ..: 
e | E 3 Col 


1 
i 
| 


| 


è 


trea non muove? 
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Colma è l’etade mia fol di Procufti,. 

E perle Cetre de Vergilj, eOmeria.. >; > 
Vuota è d’Achilli e fterile d'Augufti; | 
‘Cerca pur, quanto fai , lidiftranieri ; LASA 

Nonthà il Mondo Aleffandri ;Jo ftò perdirea 
Che più feme d’Eroîrion hanigl'Imperi. i 
Lungo tempo;è xche tenta'il miadelire: <> > 

D'incontrarfi in un:Cor degno:d’Elettra».. 

Per favellar.dilui, pria dimorire. i | 
Che, bench°Jo fembri d'un Teon lo fpettro y > 
°° Sapreica Grazietraveftirl’Etinnîi;. ini 

E delle reti al partrattare il plettro... 

_E per le vie de’ Pindazi ;e-Corinmi} Gi ma 9 
Più d’un nomeardirei.ivago dilaude 4, ..() 
Forfe eternar.col balfamadegl’Inni.....* 
Caftighi ilCiellabro ,cheadula eapplaude 4, ©» 
Talor per prezzo, d un'aninaceia enorme yj 

‘Ingrandita dalcafo ,.à dalla fraude. in » 
Pria morirci, che maifeguintali orme: ... |. 
Sol perglifpirti.immacolati ; egrandà; ;.i > 

_ Hoode cà fhietto Cor lingua conforme... 
Quanti addisatifon per mei dio aglogio 66, 


e 


Huomini,altempo mio» perverfi, e indegni», 


Che per l’infamie fol fon’ammirandi... 
Equanti vidiinapparenza Vegni >.< siasi 
D’haver diadema s e celevei in eccello soi 
Che inalzati à imperasnow-diero.a? fegni., 

Calza giufto propofito il fucceffa». i. 
De gl’Efefini.. iqualidlera.cofto: ; si 

- Quelto.gran vero undì viddero efpreflo.i ». 

Tù dal senato loroun:dì prgpotto: +... 

° Di farnella Cittade un tal.Coloflo ». 
Chein eminente fitoandava efpofto... 

£i meffe lo fcultorl’arcedelliofo. i. Lu. 
Inguifa tali, che in publico se in difparte.. 
Datutti.era lodato s è più non poffo. 

Che offervata la ftatua è. parte à parte ;, 
Dal grido. univerfal teflò conclufo , 


 Chiella era il moltro, e lo ftupor dell'Arte | 


| 


£_ISVTA/T I RUA: f 103: 


la quando è lz00, il fe, tufo. voir 
| Suanì la perfezione ela bel bell dela. riot 


E il concetto. cominuyn reftà de 
\alifciatura fa”, la morbidezza y; 
La troppa finitura e diligenza . ni 
Cangiò in difetto; AA to. IT 
Inon far diftiazion;, nè differenza | 
Dal Publico aliPrivato e buaffagine: .. tag i 
ragfirgze cè balordi.è l'apparenza. ; 15: 

el giu udiziotiuman la dapocagine- 
pps alza:all’insì certi Margutti | 


idè proverbioiormai; cheilfanno iPutti 3. 

| Benche:infiniti à dominar stalccingonos: 
Del Prencipeil meftier nomè da tutti... 

Quindi è è , che inomi: regni dufiogano a, 
Son gl’Eroi di Babel pati a? gipe 
pento ni vanno insù più iaellingono. x 
vi E spia iinitfe ; 
(is chi nottdie pi Fre ‘o ignore 3 PA 

redraigli Ft. 1 

ON fa pe it sà pr ic id Core. 

| Mofîrarniiun Tito sin quefti scempi: infertia è 
Qual poftoinalto 3 diventò miglio 

Gran fchi gechetha è-fidarfi i tini belli spe #04 og 
I ife fimilià Meloni; 

Male i fciapiti fon pochii periti. 

E fpello quei sche è noi fembran selon “ine 
Han manco tefta } che non hznno igrillt è. 
Somari conlepellidi Leoni... 

fo non mi vuò fcomporcon urli» e fQrilti: 3 

‘«Avanti potreifarti veder col ftringere, 

Che pallan per-Diamanti:, e fon Birilli. 
Ma:ritorniamo;è' noi 2 Saper benfingere 2 

Quìfi tima Virtiv Fede je Modeltia, . 

«Tn altomai noniti potrannofpitgere, 
cine. manco dell’huom , piùdella Bellia $ . 
Le Stelle teco ron faran da Talpe ;; 

E divesattigioja ogni moleftià sit 

4. 


ce Dil 


Vara 


Che giunti , chevi fon; danno in feccagine. n 
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Varcherà la tua Barca Abila; e Calpe; : || | 
Se l’arte haurai da Pamfila vegliarday: 0 | 
O' fe il fnotol ong disalpe; o | 

Se tu havefli per fpofa cme Raftarda: i Si 
Diqualce S......in Babilonia | | /©& 

Teco.la Sorte non faria infingarda, » - 

Jo nonsò gl’ufi della noftra Aufoniaj || è UV 
Se ilibri quìhaverai d’Aftianàffa 0. | 
Pefca c’incontrerai più scheSidonia. | | 

D'altro , chelafche, colmerailaNaffa gi > 00 
Seti dà il cor per l’ufciolin fecreto. |. | | 
Condurci, orla P..i...@rfil B.....0 00) | 

Che più d’ogn’altreè quìfelice; eslieto» > ( .T 
Chi le vie del Bordello; ei Liminart: rat 
Da Fanciulloimparò per Alfabeto DO 


E moftrazti potreine’ Lupanari | 0. nu 
De' Satrapii Ritratti; ei fignorazzi 
Fatti del Chiaffoi Numitutelari. «0 | 

Cinto è ognor da Corteggi è daCodazzi è | ©=0% 
Chi mufica hà la moglie s'e le Sorelle. |. 


Che la Fortuna anch’effa amai folazzi . .. 
Nè queft’ufoà piovuto her dalle Stelle: .-. . |. 
Il'metter fotto la Conforte; e ifigli. 

E coftume antichiffimo in Babelle è »ì 
Più tofto che feguirsìteiconfigliy >». Y 
Per la fame mangiar; mi vudle polpes. | 

Eftentartrà gl’affanni; etrà perigli.. >. | 
Sò che al Mon oapparirfarialecolpes |» 
vereJe vive Virtà y chì congiungefle.». 
Col cuojo del Leor., quel della Volpe. i 
E fe il:mio genio ad irgitar fì deffé as oi 
L.a Seppia ; eil Polpo goderia più commodi » _ 
Chela mia lealtà non miconceffie.. 
Chi defia non marcir fervo è gl’incommodi:,. > | 
A dirroffo.ilterchinoziechiaro ilfofco, ‘. 
Convien ;;che fpeffo la fuaslingua accommodia 
Effer muto bifogna ) efordoljelofco.3 . È 
E chi genio non hà di farla fcimia ,. i 
Lafci Babelle ge fi vitirial Bofcow.. I 


(A VUSALTOITRIA Va | 2205 

«Qui non è del mentire arte più efimia 3 
Del fimular più fertile femenza ; 
Dell’adulazion più certa: Alchimia .. 

Finger bifogna il fanto in apparenza , 

E col:goffo.egualmente ye coll’accorte: 

| »Parlarfempredi:Cielo-, e di Cofcienzan 

‘Quanti vedraicol volto ferio, efmorto 

\.° Nel Tempiofofpirar fenz'intervallo ;. 
Piangere ye falmeggiare ù collo torto. 

Ma:pot;.fe haveffi-di Micillo:il Gallo, 
Gonimaàniera moftrar vorria: più: valida.» 
Quanti Encrati.; e Gnitoni entrano in ballo» 

è Farefti, nekmirars lafaccia pallida , Iok 

i Più d'umforte Sanfon , d'un giufto Davide 

i Arderper'Berfabea ; languirper Dalida. 

Lupe,eZitellefcoftumate: gravide; | ? 
Con ilorvezzi ftudiati eiteneri ;. 

 Allacciar; tracollar l’almepiù impavide». 

S'opraffi anch’fe; come Daniel le ceneri. 

uanti.ne’ Santuar}ormedi Lamie 
Additarti vorrei d’Adoni ye Veneri. 

E fenz’arti trattarCumane, e Samie 
Farti vorrei vederperiCafini . . 
De:modi:del'peccar l’ultime infamie, 

Se peteffer parlare iGarrozzini. > » 3 
Le Vigne &Gabinetti ;iele Lanterne,. 
Le fcarpe della notte j ci berettini.: +. 

€redemi;chele ftufe; ele Taverne i; ‘e 
Son men’indegne ;;éd in bordel fi sfugge: 

«+ “Quel ; che fan quefti entro .leftanze internea 

Sia maledetto» chi di quà non'fugge sì» È 
Che ilfofrirè follia; nonèvirtude. >. 

Ove mendicala bontà fi &rugge.. 

E maledetta fiala fervitute ii oi: 
Che il meglio dell’erà logra ; e difperdè 
Per fentier di Napelli, e di Cicute » > 

Troppo di quefto fuo] fallace è iliverde:z; 7 
E con ftrazio immortal provo, e difcerno 4. 
Che ilfeme in lui d’'ogniyalor fi nerd... 


n KI Top 
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Troppo efimero hà il rito e?lduoloeterno:3; © 
E di troppe malìe quefl’aria è pregna } 
E i vaghi Elisjfuoifempre han:l’Inferno. 
E fol quellicidanza , egraziefegna sè» 
Che meglio. Marco. Neftoreemulando 4. 
Horquefto.,.hor quel di contrafar S'ingegna.. 

- Non manca giàchiletteréfagimando. i 
Senza nome ; al:buon nomeapporti; feredito 4, 
El’innocenza altrui;vada infamando. 

Né ad altro pat ;:che fia piùaccefo ; e dedito, 
Oggi.il maligno ; mà, per Dio bifegna 
;  Chefia pazzo d.C... .«chiglidà credito». 
E put chi.fe l’allaccia ; e chi fi fogna; 
| Di far figura un:dì più, che fourana. 
Sdrucciolarl’hò veduto.inquefta.fognaa 
Si vedon pure inquefta Terrainfana;, 
Stoltigiuditj; ein manti Senatori]. 
Più d'una Teftafcimonita, e vana. 
Son quetfti liti yamico 3 i Dormitorj | | x 
Ove fognano tanti adocchi aperti 
E de Cervellivardentii purgator] . 
1 Laberinti deglingegniefperti ;. > 
Le lime ; icorrofivi delle Borfe:;: |. 
Del piè della Grandezza i.calli incerti. | 
Lofanno quei ,chequefterive hamfeorte sy, 
Se il'voler quì pefcare è van difegno 
Per chi dalla Virtà l’orme non torfe.. 
Ghi farberia non hè ';fugga impegno ; 
Pafta:, ed efcaci vuol più , che melata; 
«&  Hgmo.d'oro , aurea rete € doppo ngegnO 
è cofa già trita s &offervatas. |. 
Che mai v’empì di pefcaggion la Zucca. 
Gente di bona mente, & onorata .. 

| Quefte rive fruggar non è da/Giucca 3. 
Efappia pur, chi di pefcar” è vago 3 
Ch'axtifizio ci vuolida Volpecucca . .,. 

Troppo all’Ermo fon pati, e al lario Lagos, 
‘E del Galloaffai più ftrane ) e funefte 
All'acque ; à i pefci eguali al Limatago 3 


dla 


7 


Ci 


cadi fatemi EEA ren efte $; ona; * 
"Del alan om nonè quelto.il Sar 
Nè un, véroamor: mai. “que ell’arene hà pee.. 
E benoliemoto fia soltreilPegùà:» |... 
Reftarci congran ferupolo è nemdirti, ; 
Ch'è una Gange al vizio » un Lete alla Viù si 
(fi dirupi del Fanaifpi lip ed.irtà.. 0 


ur là nel pae; 3 Scitico. . 

chequiltoma! Ventigi , € Sinti uf dt 

quefto chinoméè politico s;,.. (.., 
| Nonspetift. dipigliarciuna faracca: 7 
| A,chiProteonenè; l'Eufrate è flitico. 
| Inoltreyemuloal Nilo il Bue, la Vacca: - 
°° H% pesfueiDeità,genjstingrati s, .. 
al'merto mai non denerebbe un’ ‘hacca 


| Equeftilidisfapi fi e annebbiati:.: 1% 
pr se sro dii. ii ché ilfumo de’ folpiri, CK 
D’un.infinite ftuo id Le uenturati. tel; 


Nola cur Jelena contro mes’idiri; 
i Quefta Cloaca xil del Vituperio.,, »! i 
I eh png edidelivt. .....; LA 
quanti quì con. barbaro: improperie + ao 
| QuandoPambta pertutto 1 vauni hà Re % 
| Queftofiume fervbdi € migerio;.: 
i Quanti fegni.di ftupri., efozzi arneli i 
È Si lavanoin quelt’onde; E parti s€ aborti. 
. DiPefcrimmece i \Pefcatorvi ‘han pref? 
| nante Péleri: € Ralinuri.acorti; ., 
Si perdèro.im:queft’acque sempie , € tiranne. 
Le Tifi naufragaro;in quefti Potti.. 
| Di queftifalciall’ombra; è delle canne 
i Trovaànliet’eféaiCotvi, Awibrofia ; elatte, 
| “Efporche. Anguilte, e à:poftalorde manne. 
Efmagrar fempre più per queftefratte... 
‘00òli Cigni abmae l’Aganipee Sirocchie , 
. Etingraffazxfi folsaneyémignattes: 
“tag sle Clerie. so ih ben si 
ntenteà mercantarsPallj ;.e Diademi 3, 
DAR ‘Sacraaiji pefcar con le Conacchie.. 
È 6 Eaa 


\ 
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E ad irritarglifdegnia' Mercademi “.. «0. 
Sfacciate andar perquefte rive in giro è 
E la gloria avuilirde”piùfupremi. |’ 

Prender in menid’unlampo e d’un fofpiro 
Latroppò eggiadoprata Ipocrifia; | | 
Le Porpore sche già fmarrite hà Tiro 

Wuòconfeffar 1a debolezza mia; ©’ VA 
Nell’offervarcome fi regga 3] otremos | 
Di Republica uti%ifte, e Monarchia. 

Qui vedrai navigat co duolo-eftremo: 
I Saggi alla Sentina; fcemi in'-Poppa's 0 
Ed al Timon'ehi ffar-dourebbeabremo 4 

Con PUmiltà girla Jattanza in groppa; , 
E in mafchera d’Élia Eonzi ; € Birandri 
Servirdi braccio'alla Bugia, ch'è zoppa.. 

€laudj in fembianza andar:d'Anaffamandrie 
Da Pellinaci., eda Paftorii Lupi: 


Fochi,e Rufin da Fabj, eda Aleffandrî » | 


- 


e rici 


Ele Truppe de’ Didi ;animi:cupif; | 
Favellarda Catoni oprarda Clodj 
Milantar fedeltade , e ordir dirupi... _ 

Nell’offervar fento'infiammarmi è gl’odj 

| D’Acabbi; e de'Bufir le difcendenze . 
Starci fenza timot de” Bruti, e Armodj». di 

Di Stato la Ragion tei lefemenze 0.0 ì 
Delle carote 3 e è manconl’Intereffe 
Piantarle fu l'terren delle Cofcienze è: 

Delbel Tempio d’onorle vie difme@te 3 

‘Il Fafto intento è: fabbricarCarozze 
Chiuder fcuole , e licei, e aprir Rimefle. 

E pur forz’è ; che il foffra;e citeV’ingozze. 
Con li meriti altrui, con l’altra robbe 
Starl’ignoranza in pappardelle è imnozze è 

Vi perderia la/fflemma infinoun Giobbe ‘1. 
Sinegaal:favio; al fido un tozzo, un ftracci 
Vuòtanfi è Trufàhinle Guadarobbe.; 1 , + 

Jonon hò; che un fol Core; un folrmoftracgio i 
Delle Forche i rifiuiti ei piùprotervini . 
Sono quei, clibannoi] valtolungose Ì pe 


Gl 


ata iquì fo eta acri di nervi: 

Han manco foja iGrandid della Spagna». 
Chei in:Babelgl’Asteggiani, i Birri gei PARI 
I ti ia, quefta è l’idea della Cuccagna 
°  L’Afilode’Clearchi sed Arthimoni s 

Ovechi fuda men più ci guadagna + 
fel lardellato Giel.de Paniconi', 

»\Oveà galla al butis vanno i ‘tortelli; $ 
_ Efu’lcaciogratato i Maccheroni. 
Qui le Civettecacano i Mantelli , 
» Edinfinoà color » che non han rela , 
«Piovono le Tiare edi Cappelli. 
Quirufpa se canta con purparea cre la. rl) ® 
Ghi bifogno Ravera + Carechifinog: 


I Dogmi,.e Leggi à fuo volercalpefta 
— E fotto Di: Cielo infetto d’Ateifmo , 
Cinto.di giojeil Grino yil Piè di Rosi 9 
Rintesdclae *Epuloni ogni Aforifmo sr 
. E pervolerd’un Nume;òcieco , ò fciocco. 
Conferirgrazie > efabricar decreti ; 
. Con mangrifagne , econ ocrei d’Alocco » 

E deridendo fcrupoli ;'e devieti., 3 
Incenfatiineenfar Lesbino » e Taide 4. 
Aderati adorar Clifofi , e Aleti. 

Con prefciti dettami , e bocche laide 
Sbandire ; &tediar bocca , che cerca. 
Ragionardi fepolero , edi Tebaide .. .. 

E haver lagrazialorfemprenoverca. 
Chi.di ventre, e braghetta ad ogni punte > 
Di farli favellar non o ricerca. 

Mai non mi troverai dal ver difgiunto» | 
La maggior di coftor faccendo , dimpiccio 
«Studiarla pippa , e leggere il Panunto » 

A narrartelo fol mi raccapriccio 
Spender > fcordati de’lor tozzi pate 1 r 
Un Patrimonio intiero in un Pafticcio ... 

Fia faccia de’ Languenti, ede’ Mendichi. |; 
»{L'innelto. ritfovar del Piccion-ftarna;.' > 
È pilottarlo poi.co’Beccafichi.. .... .. 

ETC in 


tro , LIA BABFLONITA, | 
Quindi è;che ilduol:(‘ mpre più in me s'inicani 
Dirpetto di Fagian:farlefalciccie;, ns 
E gifme poi.con faccia aufterai;ie fcarma!,) 
E conreti più. certe xe più mafficcie - 1000) 
A ftabilitfiuna futura, calma, > bocA lo 


Chirografi! Hale gorato pair bevo 


Nonafpirarad:altragloria; d palma (50 ss 1: 
Che delfolazzos e haver pesciancia, eapolo , 
Ciò, che.'‘dopò di'moi farà dell’Alma:. 

Esò, bench’io nomi fia Vate: 0d*Aftrolbgo 50 | 
Che ognun quì:cerca im diligenza eccellere 4, 
D’haver migliore il Cuotos:che il'Teolofo.. 

Bifognaiin fommafetratgl’occhi ze cedere 3.0) 
E dit) che quanto. in Babilonia:‘aggrada e 
Tuttoà.fpefe ffà del noftro/credere 3. | | 

Che quà sè trovo.ilivenfàpon.y laiftrada: ||! 
Di cancellardipovertàle magchie:;: 

E Mondi haver fenza sfodrai:mai fpada è. 

‘Minchionarcolcrà.crà, come Cornacchie 3, | 
Mentirco’Cieliî; ed appettarà iPopoli 
Fole , chiacchiere, ghigni ; epataracchie:s, 

E con.facciaccie da Coftantinopòli;« |. |». 
Col F'arem, col Direm dei primi: pofti anti 
Di.fpeme.ingravidar Stati ie Metropoli. 

E liberi dal far conto ton gl’ofti; |» è 
A fcherno sein. barba dei.legati più: 

Viver più Carnevali; é Ferragofti.:‘* 
E fe più addentroigli ricerchi; ye fpiù © 
| Senzagl’Augeid’Annone € pati à Bufli,, 
Attributiufurbatfiugwali Di.» 
Elungi afatto.da finifterinflufiij nc. 
| “Goderentro gemmatitabernacoli: © ©. 
Da più Mondifpremuti i gaudj;, € 1 luffi. 

Tralaftio purd’intertogat gl’Oracoli, «0 
Quìfa Sorre compone, e:rapprefenta 3. 
Incompagniadel.Cafoifioi miracolie 

E ver; ma quel'che.m’ange; é-mi.fpaventa,. 


Ù 


Chi civien'huomida defi fi parte unitrifto è, 


Edi 


__-Efpeflo iltrifto pesgiordiventa;0Uc > 
a) 


I 
| 4 
| MI AMATIORA Va è > KR 
id Toto sò. RE quetti lidi affifto 5. 
Quanti colmi.di Dio, pieni di Zelo ,, 
E Zelo e Dio.dirinegarhò vifto. . 
nh Babelle.,.ò Babel ; non fempre il Cielo. 
| Di borsbagia componsferze , e tlagelli ; 
Nè fempie i dardi fuoi tempre han di gelo 
‘Penfier forfe fariano affai più belli: 
&. Icoftumiaddrizzare, e non le ftrade:. 
| Riformarl’ingordigia ,enòi Capelli. 
Sbandirle Simonie , la vanitade;.; ©. 
| La Giuftiziaavvivar ,ch'hormai perifces, 
Prenderà follevar la Fè,che cade. 
Sò , che'ildetto Divin mai non mentifce 3, 
Nondwrz ilrifo al labro del perverfa : 
| Edegl’Empiila/pemeinfior fuanifce,. |» 
Mirami quanto fai con occhio avverfo.; 
Che più prefto habitar vò.trà le Ciliche.. 
Balze , cheda mefteffo effer diverfo è. 
Ten:po verrà , che nelle tue Bafiliche 
Brindifi ti faranno in foggie varie » 
Coni Calicituoi bocche fagrileghe .. 
E con bagordi Athèi, Danze vinarie . 
Profanaran le facre tue divife. 
Proftitute Affemblee, Turbe ficarie» 
El Fato ifteffo., che à inalzarti arrife, 
Dr Diadema faratti.im mille pezzi s. 
Che la noftracredenza alcrin ti mife .. 
E con sferza d’inedia se diribrezzi, 
Vedratmutarfi( e fia, ch’altri-trafecoli ), 
I plaufi in fcherni , in vituperj i vezzi. 
A eternartue-delitieindarno fpecoli ; 
er undì farai d’atro.Coturno ;, 
E lo fcheletro tuo fpavento a’'fecoli .. 
.Cangierafli il tuo Giove in fier Saturno 5. 
E teccherai con man ; che il mio prefaggio. 
Non fù di Gufo, d.d’altrò Augel notturno . 
Faccîam core , ò Tirren, mutiam linguaggio :. 
Con dir ; che s'hoggi hanno fortuna i furbi. 
— Inonhaverne, non fia gran fuantaggio.. _ 
i PIÙ 


è a 
* 


î #2 LA BABILONTA SATIRA, Wi. 
Più non vuò, cheil miocors’agiti, dò tàrbi © | 
Che pechi hò vifti, in quefto viver breves, 

1 luftri ftrafcinar.fenza difturbi. 

La Desire ogni gran mal fà Heve 5: 

Epalefa frà 1'rifchi e la difgrazia, 
‘Chealvizio fol la povertadeè greve. 

Col poco l'huom da-ben fue voglie fazia 3‘ 
Non:più, non più di quefto Fiume ingordas 
Che il Cieldona'affai, quando ciftrazia.) 

Perder di lui negiova ogniricordo j. | © +! 
Che quando foffi un’Ettorefecondos. © | 
Se parli di Virtù: l'Eufrate è fordo:3!:0% | 

Fiume non fù giamai cotanto iMmmondo:. 
Poiche quì vengon baldanzofe; e Îtete © 
L’Immonditie è colar di tutto il Mondo». 

Butta butta pur-via l'hamo elarete: 0 
Ché in quefterive fordide , e mefchine 3, 

A volerci pefcare oro ; è monete, 
Bafta un capeldi Ganimede, è-Frine. 0! 


spliteciriocccscte. 
SIFEERILIZIZZAZIV A 


L'INVIDIA 
CIRO vp 


Rafa notre,edelle Stelle iluffi. ... na 
Cintia cingean » che dal cornuto argento 
Sulla tefta à più d’un fcotea gl’influflì . 
Tàcea dell’aria ilgarrulo Elemento.;. | 
Taceadell’Oceano il moto alterno; 
E foffavanlefpie, manonilyento.. 
Perche Eolo » che dilui regge ilgoverno 
L’havea legato , elo tenea prigione 
Perl’infolenza sch’havea fatta il verno, 
Ed Jolungo , ediftefo in ful faccone 


Chiamavoil Dio, che intorno alla Perucca 


Di papavero, e d’oppio hà due corone . 
Sapea , chedi ftar meco ei non fi ftucca , 
| ChefecòiGrilli hà fimpatie fegrete , 
| Jon°hò fempre un milione entrolazucca ... 
| Matrovarmon potei pace, ò quiete; n 
| Chei Grilli della, peme e del defio... |... * 
| Hamnolevocilor troppo indifcrete. 

Da Gemini era ufcito il biondo Dio.; dd 
‘ Sicchearrabbiati trà.i penfieri, e 11 caldo 
Eramoentrati in Cancro, ed egli , ed Jo. 
Prefi un fonnoalla fin placido sefaldo 1} |... 

ando armato di rai là sù L'Aurora. + 

“Sfida l’ombra è terizon del dì 1'Araldo.. 
Main.mela fantafia vegghiando allora , 

Mentre che:il fenfo fi ripofa , e dorme 3 
«(Mille cofe alla mente apre ; e colora, . 
Nel fentierdi Virtude erto , ed.informe 

Trarre ilpaffoanelanteà me parea s.. 

©ve rare mirar velligia ,edorme»,... 


oh 


Lig di Ii N Vl DIA. e ee 
©h dii momento ivi forgeg; » »» ou. 
O pericolo ; è intoppo ; Ond’egro) efanto: © 
L'infidiato piè fempretemea., © © © © 
Pureanimandoil travagliato fianco» ‘ ‘y 
‘Dell’inofpita vita feguivo il calle, — | 
__Perl’affanno, e il terror pallido , e bianco . 
Ma, fuperata alfin'P’hortidawalle, 

Vidi un chiaro fplendor ; di cui defiano + 
Tuttel’Animegrandi efferfarfalle. j/\/ 
Avide di quei lampi è lui s'invianio gir "0 © ” 

E bramofe di ftenti, e di fudork ‘0° -F@ 
Per fe fteffe eternar, fe fteffeobliano gi — » 
Sorge nel mezzo àilucidifulgori > % 
De l’Immortalitade il Tempio'augufto Sx 
Dove ferba là Gloria ifuoitefori. » > “è i 
Era adonta la sù del Tempolingiufto; it 
Scolpito i Adamantetà sù l’Altare! LIA 
De ipiùcelebrinomiTadiceanguftoni io 
Jo s chela foglia non ofai'paffare:;i omino. |) 
Con la: penga, e ibpennello it proprionome 
M'inchintaveà fegnar.fu?tlininare. Deng Pot 
Quand’ecco'; 76 non 33 donde; Jo/non:sò.come 3; 
Una Doniaàapparirmi nt 


; veggio avanti 
Smorta'ilfen:; bieca gl’oéchi irta le chiome a 

Queft’à me ; che offervavo ifuoifembiantiy; | 
Tolfe di mano, elacerò perrabbia, |}. 
E la penna , e’ pennel:con urli, e piantia 

E gettatigli poi fopra lafabbia © *. i 

| Gli calcò per difprezzo sealfuo veleno, 

Refpingendomiindietro aprì lelabbia > 


Tanto ardifci sfacciato ?etaleitifeno;» L.. &° 
Hai fidugia di te .chetuprefumi: | +» 


Scrivere un mome in Ciel, menche terreno? 
Frofanaridella Gloria i facrilomi | couni. 00 
Colletenebre tue tenti @procuri; o sine 
_Tu, chemezz'ibom non fei, porti frà i Numi?: 
Quì , dove fplendeun Soldi rai più puri 0! 

Si defcrivoni gl'Eroi, nè ficoncede ; |. 

Nè purl’altimafogliaà.i serbia DO) 


Dell» 


IRA YI 115, 
Dell'I snai ita i ‘è la Sede, "IR: 
| Chiviveal Mondo, eàfe mese ino ignoto, 
Volga verfo È Vie ud tacunti piede... 
‘iol’ottien que illuftre , e. noto. 
| Chipoftumo in Der opo il I feretro, si 
Nafcealla Fama, e fi po: à Cloto.. 
fù, che virtàn non hat fi enon di vetro), 
Vanne lungi di quì, fparifci; e vola, . i 
Temerario, arrogante; Indietro indietro « 
[Adagio un poco: E chi feitu, chefola. . 
Fai quì la fentinella ,e moftri infi cme. 
Furia Francefe ) e gravità Spagnuolà 2 
fo fon colei, dicui paventa , e teme 
Ogni Stato. maggior; Quella, che feguo 
Semprele cofe in contenta eltrgme : 
Quella fon Jo che perle ethe dal Val 
Aipiùviliipiùgrandi, ss dal. Volga... 
Torco veloce i. pevinai midileguo..-. — 
nella {ento ,che rapida mi i volgo 
Là , dove alberga la. Dottrina, e il Senno : 
‘Echei Viaida nmordo,.e divolgo : 
Quella, fon Jo.ch ogni difettoaccenna.. . 
| Ro °Almeeccelfe, econbilancia eguale: 
Pa ni fi error pefo xe condenno :. 
on Jo che per tenor fatale | 
I sad Hi np la Virtude, e.il Mertoy a 
i Econeffi commune hebbi il natale : 
Quella , che il fafto non hà maifofferto ; 
Quella, ch'è del Valor la Pietra Lidia ; 
uella , ch'è d’ogni bene indizio certo : 
Ruella , che È gira ama, e PAccidia 5. 
Quella ; ch egià fù Dea ; Quella, che il tutto. 
| Ra foggetto à fuoi piedi , Jo fon Invidia. 
Dunque Furia sì rea »fpettro sì brutto, 
Quìfi ritrova? e all’opere fiorite 
In quett’ Orto, immortale aduggia il frutto. “ 
Credea., che sù.le foglie arfe, eromite 
Il Cuftodetricipite, e latrante 
‘Solamente Plutone bavefgin Dite. i” 
A Non 


are / 


rit bÎNVIDIA e | 

Non vide il Sol dal Caucafoall’Atlantej | “© 
Nè trà i Bermi fcopr nè mentrà.i Serberi y 00 
Più nociyo dite, Moftro, dè Gigante. I 

E pur quìtu dimogi; oveiriverberio 000 
Rifplendon di Virtude. Orben conofto., || | 
Ch’anche il Ciel della Gloria have i fuoi Cer=, 

Confinata in un Antro orrido. efofco . (betit 
Di {quallida Valle già te ne ftavi VE 
Nudrita di ferpenti ; ebra di tofco. Se | 

Oggi alberghi per tutto se idìfoavi | | ©“ © 
Ti pica Cielo amico, edà tua voglia. 

De1 Palazzi de’Rè vogli le chiavi. È 

Quella fei tu sche folo affanno ;e daglia “© 
Sentidelben’altrui ; Quella ; che tenta 
Detrarte à ifatti, onde l’onor germoglia . 

©gni Stato maggiorditepaventa; | 
Che quafi Tuoniannunziano ituotragli) | 
Che la Fortuna,è è fulminare intenta”. © 

Quella feitu., che perle Reggieagguagli | | 

Al'più vile il. maggior ; peroche faro. è è 
L’altezze all’ire tuefempre i berfagli « 

Dov'è fennio; e fapercelebre , e puro. ‘ 

Colf tivolgi fol; perche tu bramî 
Coll'impoliure tuedi farlo impuro. © 

Quella fei tu , che alia bilancia chiami È 
L'Animeeccelfe: eallor godi, e guadagnîs Li 
Cheaggravando ogni error» le rendi infami 

Colla Virtù nafcelti: e Paccompagniz << © 
Ma per tenderle infidie je darle ilguafto;. | 
E fe non tiriefce sululi ,é piagni. pi 

Quella feitu, che non comporta: il fafto ; s 
“Perche non può vederfe non baffezza | |» 
Il-genio.tuo , che fù fempre da bafto. 

11 paragontu fei:della fortezza oi 
Per publicatne i dei , non già perrenderei. 
Golcimento ,maggiorla fua bellezza. 

Quella fei tu., che fai chiaro comprendere 

-Che il Bene è dove vai , poiche s'è vifto, 
£he per tutto vow'egli è, lo cerchi offendere. j 


| SATIRA VI - 119 
\Amil’Accidia, e dif grand’acquifto sn 
| Penfi; oveil tempoinutilmente fcorre ;.. 
| Madovebens'impiega ; il Corehai trifte.. 
Quellafeitu, chesùgl'Altariefporre È, 
‘> Tivedefti per Diva : Ah non fi perda 
| Quefta gloria ; che in tefapefti accorre. 
‘Tal memoria giamai non fi difperda: 
| Foftitenuta Dea; mafùinqueifegoli ; 
| Ch’havea il proprio Nume infin la merda» 
‘D’avvilire i miei pregiinvano fpetoli 
| Farò benfo,cheftupefatta se muta 
Quefta linguaccia tua cagli ye trafecoli. 
Dimmi; sù i libri non m'hai tu veduta 
Sotto nonte di Nemefi adoratà; 
| Chela forzadel SofeÈra creduta? 
‘Jo loconfeffo ; è ver, fofti chiamata 
Nemefì 3. Dea da quella Gente fciocca 43 
Che faceva i fuoi Numi all'impazzata. 
| Perche ogni cofa , che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi; e fecchi 
i CrefcevaunNumealla Celefte Rocca. 
 Gl’Egizj, chein faperfuro i più vecchi 
| I Bovi havean per Dei , faufti , e fecondit 
Menfi adorò la Vacca, ei Medii Becchi, 
‘5’haveffe un’Ara in quefti dì fecondi. sa 
Ogni Beccho Italian , non baftarebbero .- 
A tanti Altari d’Epicuro.i Mondi... 
Cento lingue di bronzo , orci vorrebbero 
Per narrar degl’Antichi i Dei ridicoli .. 
| Efolperla metà nonbafterebbero. 
| Era Dea finlafebbre , cà i fuoi pericoli 
| SifaceanSacrifizij,eun Diotemut® 
«Era colui , che ftà fopra i tefticoli. 
' Stimola nonfù Dea xche davaaiuto 
| Alla pigraluffuria 2 e Dio propizio . 
Acore delle Mofche era tenuto... 
i Stercuzioun Nume fù d’egregio uffizio 
Perche alle genti ftolide , e briache 
°° Erala Deità di quel fervizio. 


S'ado» 


2088. INI DRA. 
| S'adorarle Corregge entro le brache 0° 
E furon Dee Mefiti , e Cloacina ‘© 
Sopra i fetori siceflielecloache. | 
Onde-à te ;chettrà pese eri in dozzinà* 
L’havér con loro'havuti Altari ; e Cult 
E come effere ftata alla Betlina . 
Ma perche men la tua fuperbia efulti , 
Odi, nel dare à te del Sol laforza 3 


s 3a 


Qurali fur degPAntichi ifegnitocculti. |» _ 


Illuftra il Sol la tenèbrofa fcorza © ©"? 


Dei corpiofcuri ; ed'all'incontro poi | 


Deluminofi oggetti i raggi armmmiorza. | >’ 


Or cofi tu, déi più famofi Eroi‘ * 
Procuri d’offufcar gl’ardenitirai, 
E cerchi d’illuftrargl’Afini, ei Buoi. 
Poiche; fe pur alcun lodi:giamaij 
Sarà qualche ftival , di-cui ti fervi , 
Per darlo fcaccoà chi s'avanza affai. 
Onde i coftumi tuoi fozzi ye protervi 


è 


Ti fanno un di quei Dei ; del tutto degni 4 


Chefian gl’incenfi for; pertiche s e nervi. 
E ben merito hai tu ;jched’Inni indegni 
Ticingeffe l’Altare il vituperio , 
E che i Tripodi tuoi foffer trè legni. 
Hebbe già con ridicolo mifterio, sà 
Per mangiarlidue Boviin Lindo , Alcide 
Sagrifiz}d’obbrobrio ; ed'improperio . | 
E di beftemme il fuol non freme ; e ftride . 
Intorno al Nume tuo perverfo ) edemipio 
Che fi divora il tutto ; e il tutto vecide? 
Nume fol dà Tempioni se non da Tempio: 
Siccofhe chiaramente è noi dimoftra 


= 


Quel , che adeffo vuòd dirti illuftte efempio. 
Haveva utt pever'huom'dentto una Chiéftta - 


Un certo idolo fuo ; fatto alla‘ peggio; 
Che il Saracin parea ; che s'ufa in Gioftra» 
Ed è quefto ; or di menta 10r/di puleggio 
.Teffea Corone 3 eton preghiere accefe ; 


Dicea 


Non sò ; fe gli-fagea guerra ) è corteggio 


pr 


\ 


Lu IR AA vw I. i *EI9 
Dicea colle sii aà terra ftefe:. bp 
dpr: > deh per pietà , manda legrazie , 
Che trà la fame ,e melevinl'ofefe. . 
Dei mici malanni e ua emie difgrazie , 
Mentre di pan giamaifazio nontui, 
Dourebbero le Stelle efferfi fazie ; 
Fuor dell acqua volarla Dea Sarzavola. 
Non s'è veduta mai cotanto afciutta, 
Quanto afciutti i miei denti efcon da tavola , 
La Cafa hò intorno affediata tutta . 
Dall’appetito » che con (na deftra , 
«Senza darle IENA: ol diftrutta. 


Altro Camin non ela.f ineltra ,. 
Dona al focod ‘ami fà Democrito 
ogratisnd d tomiin mineftra + d 
turi i Pa pa MIEI fono in Teogrito, 3 DE 
bi Carpe clli fpazjimaginar) # I ida 
| Eilmioftuzzicadente.è fempre Ipocrito?_ 
Ben palio vogli iamiafareiLunafjy 0 
ei emurafpaccate , ela Tettoia 
+e mi far veder buoni »€ contrari». 
Che fe di: fame nonauvien , ch:fo muoia 
| Come già fece, all’Epirota-Pirto.,. 
3 Un Tegolo ancheà, me-vuol far da Boia». 
Per i debitigal Corportouno,$cirto: |. 
ME quid n nn fiddeogni pelo, 
Per l’horrénd hebbe d'un Birto . ° 
Tu conolci , sat s nale velo . He 
a ) fuague il laccagio: 4 
à 1 che veloce d,me, {cenda dal Gisle: n 
In quefta EoHa alle preghiere il corfo. . 
«i Paya colui: danej PaefiGreci |.» 
Di quel. fuo.i ‘farlatoa vanti il torfo us 
Ma di-venti paroles apena dieci PON 
Diftinte psofefia» pesche Ja fame, vc 
sSal faceva mangiaranizze: le preci». 
Ogni dìquefte voci affligge se grame. IM 
Replicava alfuo Dio.yima Tri 
| Chepoteva per lui; verdi and 


ka 


seri 


» 


to — » E ravinipita 
In tal difperatione indi trafcorfe, | | ||! 
Che quell’Idol', che ognor l’havea delufo3 
Con un Baftoneà feongiurar ricorfe. | © 
Spezzollo , e vi trovò molt'oro inclufo 5 
Che già un’Avaro coll’ufura ; e’l cenfo 3 
Hauea rubato , e vel’havea racchiufo. | 
Pria dubitò d’un’HIufion del fenfo; 
Ma chiaritofi poi, gridò :la mazza 
Hì fatto quel ; che non potea l’incenfo. |’ 
Invidia, un Numefei di quefta razza : 
Non fperi alcun'da te cavarprofitto ; 
Se il capo , diltergo nontifpezza ; ò fpazza.. 
Di quel , ch’hai fatto in Corteognuno hà ferittg 
Onde fi sà , che quella è iltuo Teatro, . , 
E che l’hai prefa eternamenteà fitto. |__| 
Quivi del tuo velen fquallido ; éd'atro dl 
Seminiilidiyedà formare il folco , 
| Buoi non vimancan; pertirarl’Aratto. i 
Tofco del tuo peggior non nafce in Coldo ; 
E pullula per tutto , infin nel Campo: 
Invidia del Bifolco have il Bifolco.. i 
Ma d’Ira infieme se di vergogna auvampos | 
Quandotrà lor conoftinati oltraggi 0 © 


dr 


Ù 
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Sitendono gli fcrittori infidie , e inciampo 
E quefl'iftintituoicrudi , efelvaggi, 

Son più tenaci , che nonèla maftice 
Entro gl’Ingegni letterati!, e faggi. 
Didimo detto fù Ciceromaftice, sign 

Per fcriver contro Tullio , e per l’Eneidey . 
Fù chiamatoCorbilio Eneidomaftice » 
S'odiano i Dotti sì , che per Brifeide i 
Fi menl’odio d'Achille je d’Agamennotie 
E Febofi fdegnò men pet Crifeide. |. 
Son noti hormai dal Sericano al'Vennone s | | 
E Bavio; e Mevio, ed Ariftarcò } e Zoilos 
Che fcriffe contro il gran Cantor Mennone: 
Ma il loro ardir, fù come queldi Troilo 
Contro Pelide , onde lafciangli  & odi 
Duelli: che non vide Orange ye Broilo- Pa 


LI 
N 


SATIRA VI. 223 
(Perattetrardelgran Platone lodi | 4 
Controla di lui vita ) e contro all’opre 
Scrifle già Zenofonte in varii modi. 
1 Invidiofo affai più Plato fi fcoprey 4 
| ChenelFedrone;eintuttiglialtri Libri 
f prscnofonte il nome opprime ; ecopre 
E fei Dialoghi fuoi rivolti, e cribri 
| Vedrai,comeincolor,cheividipinge 
i Della mordacitate i dardi ei vibri: | 
TMa o tutte l’Alme empie, emaligne 
Allorschedi Democrito gli fceritti | | 
i Volledarealle fiamme, eil nome infigne, 
Elofacea:madasìrei delitti |‘. 
| Amicla ,eClinialofrenar;con dire, |’ 
Che troppi Libriormai n’eran trafcritti . 
@D’Ariftotill’Invidia ; eil cieco ardire, , 
i Ch'arfetant’oprealtrui,chinon abomina? 
| Sìgrand’infamità ; chi può foffrire ? 
ppocrate da lui mai non fi nomina) 
‘| D'ondei principijnaturali hà preft: Sa 
Tanto livore in quel grand’huom predomina e 
| \Ma dell’Invidia schetràiSaggiapprefi, 
| Superaogn’altra di furorcofparta 
|_ Quella, chegià d’Anaffimandrointefi. 
Di Teopompo in mome ei mife in carta, 
Imitando il fuo ftil, certi libelli , 
| Ch’infamayano Tebe, Atene; e Sparta . 
E con modi sì perfidise sì felli; Ù 
> Contro di Teopompo edioindicibile 
| Eccitò della Grecia entroi cervelli. 
‘Hebbero frà di lor:pugna terribile 
î. saluftio, eCicerons econtro è Varro 
| Rennio tutto ambizion fece il poffibile. 
Và pofto anch'egli trà coftor , ch’[e narro 
: Cefares chechiamò Caton briaco; 
. Elotrattò, comeanimal da carro. 
Ma più del tuo velen fentono il baco. 
| «A.Dotti d’oggidì , mira lenubi 
i SGomediRoma:1lCie] sani ODaco + ft 
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Tula chiarezza à quelleinvoli; e rubig 00000 | 

Sol collawiftaammaliata; emagicazi i 00 | 

Ecòilatratixonde:ra FembriAnabi sii ii 106 DE 
Daila Florida f{piaggia alla:Satpagica: 000 0 LI 

I reflefrdel Solquefte fpargevano: |» i 

Ch’hor perté fonoinnotteofcura:, etragica;, — 
Quefte nubi ,cheal marlieterendevano,. | 

Ogni amaro liquor cangiato.in dolce; (I 

Per dar pioggie d'affentios orfifollevano. — 
Ah, chenen più dà lors'applatide;, efolce | LO 

11 bel volo dei Cigni-,ond'’oggiil Tevere, 

Come prima foleà l’auremon molce. 
Solo da quefte nubi ufi è ricevere. . 

I nutritivihumorieranoilaurii |. | 

E le Mufe à quell’onde.ivanoà bevete. 
Quefte d'acque. e dirai chiari Tefauri:: 

Ort agitate daltuo fdegno all'Auftro. 

Par, che chiudano in:sè nuovi Centauti . 
Dalor velato è di Boote il plauftro;j 

Ed in quel della Gloria immenfo Oceanò è’ 

Le procelle oramai rompono il:Clauftro. ì 
In quefto marfamofo; oveicotreano: è 

Delle Sireneal. canto. Huomini ; e Pere; 

solo nebbia etempefte oggi fi.creano! 


: 4 


E di tante difcordie afpresefevere» 0... d 
Tu fei fola cagion chi tuosmimiftri vi 
Badanoà fomentarl'ire guerriere» i di 

Quefte , che al ruolo tuo noti s esregiftri» | «= è. 

| 


Fabricate:d’infamia animesndegne»: 100 
‘Suonan contro,Virtà le Trombe, ei siftti,! 
Jodelle fquadretuegoanfiatesrepregne: (0 
Di tofco,yerdi fuserconobbiibDuceg®  ” 
Che nelfuoloTiatimfpiega Dinfegnei © "> 
Rofa t'inganata(ffi : notamiprodaces. © 137.4 
Roma feguzci4;e.con miograntravaglio i > | 
Niuno al Velillo miodàficondueeit::<! © _ 
Madonna Invixdialmiasò:s chetton sbaglio : | © È 
Dico , che in Roma ilktuoCampion'naggiore 
Vidi, ewidis ch'egli eraun gramforiaglio”. è 


SATIRA Vi . ap 
Epermoftrarti » ch’Jo non prefi errore). 
E ch’egh i ividameben fi conob 
‘| Telodepingerò De colore. 
HI perte fi = larghe colore. otbe s 
Che fe ftefferoalriemo; e allacatena 
| Farianfar. ca epc infine à Giobbe. 
Quindi scatta ienzaun'Arca piena 
Sembrare altrui , perche quel faggio antice. 
latonfàdetto per haver gran fchienat . - 
Hà nella faccia affai dell ast poppe 5 
ppt oltre il imigliare i ee dell'Orto. 
Vifi conofce ; che non ama il fico: 
Nafo piùtofto grande ; e alquanto torto; 
Cheadoperato di fuppofta ini vece 
Hauria virtà di far andare un mofto« 
delie la naturaà lui aaa fece. 
1 denti radi, e non del tutto intieri 
uri i cosa del Te Gen sedella Pece. 
‘Crini ftefi; € piovofis e men. leggieri 
' Delcervello, cheh dincapo , e non: faprei 
Se i coftumi sd i capelli habbia più neri. 
Gl’occhi fon viperini; € giurerei s 
| Ch'è del fafcinoinlero; il tofeo; il laccio; } 
| pancino: mirargli,à me dolferoi miei. 
ila: pochiffimo pelo insù! moftaccio 4 
Onde un Caftron locrederebbe ognuno: 
Se non fapeffe ognuns ch'è un’Afinaccio. | 
Fù prefago il Vaivol; ch'egli à più d'uno 
| Uccifo haurial’honore, e chela vita , 
El nome infidieria:di ciafcheduno . 
Onde sù quella facciainvelenità. 03 
|. Gavòpiùifoffe benformaravello «0050: 
Dall’empiafingua all’amiftà tradita» mitici 
E conofcende;:chequel gran:cervello:.: © .'isno) 
Il Mondo yaglierà:collafua critica 4 ae r0D 
Fece il voltodiliituttorunerivello #0! en; 
Egli hà la wocealquantoraucà; e ftitica, x | 
. Epermmoftrarfnuinletterato:finto»! 00! 
Pratica da un Librar fol per PeR) bi 3: 
tata" 2 à 
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Ma non dimora à i libri ognor vicino cè 1a 


Perch’ei gl’intenda : in Parion và folo 
Per imparare à praticar Pafquino. 
“E di color di ferpe ; ed hà gran duolo 
Se un Poeta è ftimato: onde verifica 
L’antipatiatrà il Serpe; e il Rofignuolo è 
Oh come fi confonde ; è fi mortifica , 
E fà lafaccia nuvolofa edar ra, . 
Quando i meriti altrui qualuunteftifica + 
Nacque quefto arrogante in sù la Magra, 
E non poteva , în vers nafcere altrove 
Chi del Proffimo al ben fempre fi {magra. 
‘Fur fempre di Coftui l’ufate prove i 
. Tenderlacci sed infidie all’altrui fama 
Con invenzioni inufitate; e nove. 
Di circonloquij fai così gran trama , 


“x . 


Che non hà tanti imbrogli un Tefferandolo È 


Lafcia iviluppi, edi, come fi chiama; 
Del nome fuo non sò trevare il Bandolo , 
Ma incifra fi fà dir quefto Vigliacco 
Lucido Serenone , e fchiribandolo. 
Sai, che ufa di nafconderfi ogni Cacce 
Temendo fempre , che ciafcunl’additi 


E nén gli faccia qualche affronto ; d fniacco è 


Ma in quefta fciocca età non fon puniti - 
Gl'Impoftori , e Falfarjanzi da tutti 
Quetti infami Plebei fon favoriti. 
Or congiunti à coftui certi Margutti |, 
Trà lor conformi di coftumi , e genio. 
Gl’applaufi di ciafcun vorrian diftrutet. | 
Sitiene ognun di lor Febe ; e Cillenio , ù 
E con nomial Licèo noti s eall’huom faggio 
Temiftio un fi fà dir; l’altro Poffenio . 
Quefto Trino peftifero ye imalvaggio 
Con eleganza ; e proprietà s'appella 
Una lega d’Infami:in buon linguaggio è 
Mordonoognor quefta perfona ,equella;' 
E fin l’ifteffo Amico, e’ Galanthuomo 
Non fono efentidalle lor quadrella . _..,. 
È; Filip 


Fi Po: 
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Filippo or 3 dove fei , da cui fù domo sd 
Querini ig ennio ‘ sh poffo ftridere 4 
e m‘auveggio ben’fo , che in van ti nomo è 
‘| Già fapefti ben tà l’ardir recidere > fi : 
| Quandod'aratrogl’Invidi punifti; 
Intanti folchi ; e poi gli felt uccidere. 
©r non s'impiccan più quefti Sofifti , 
E pur quel Rara è sì gradito , 
Che.il Boia al Ciel fuolofferir de’ Trifti. 
| Apelleritrovoffià mal partito 
Perche da un certo Antifilo'invidiofo4 
D’una brutta congiura era inquifita. 
Mafcovertofiinfineilveroafcofo è 
Fè Tolomeocol giufto ; e col proterve 
WUn'atto , che farà fempre famofo. 
Di ben cento Talenti un’aureo acervo 
Donòdad Apelle , e il delatore iniquo 4 
i Cheaccufatol’hauea,gli diè per fervo è 
| Sacrofanto rigor deltempo antiquo 
Dove, doven’andafti , oggi ilcaftigo — 
Non fi comparte, ò Separa oblique» 
Ufcito A pelle di quel grande intrigo 
i Pertabellavotiva appefeun Quadre, 
Per. cui dallo ftupor mai non mi sbrigo 
Poiche con astifizioalto , eleggiadra 
Della calunnia vi fcoprì l’ufanza 4 
E il Ritratto dilei maligno, eladro4 
Con orecchi Afinine in Regia ftanza 
D'un altro Mida ei figurò l’effigie, 
| Chefedeatràil Sofpetto, el’Ignoranza. 
| Movea verfodi]ui l’atreveftigie 
La Calunnia sfaceiata, e haveva è canto 
Infidia, e Falfità compagne Stigie . 
Con la deftra per il crin lacero ; e infranto 
Un Fanciullo trahea ; che al Ciel rivolto, 
|  L’Innocenza del Cor dicea col pianto. 
i Nella finira man tenea raccolto . | 
i _W&n grantorcio di fiamma ofcura ; e nera a 
1° Chetràifuoifumiil giorno ha ag fepolto... 
i. t E; 
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Eti Invidia ancortu di palle co Ag: | 
Egiviinnanzi è lei rabbiofa ; e fchiva |. 
a Infembianza d’Aletto edi Megeta, | © O 
Alla Calunnia al fin dietroveniva se 3 
11 Pentimento afflitto se fi volgeva 
Verfola Verità s che loifeguiva.. 
Quefto Quadro d’Apelle inmefolleva, | > 
Più d’un penfier s enel penfierm’abborza 4 
Un gran defio, che nelmiacuors’alleva. 
Ghi sà ? Scoruar petrei ychim'urta secozza it. | 
Un Apelle Jonenfon.; ma qualche poco | | 
Sò maneggiareanch'Jola Tavolozza ì | 
Farò con if Pennelferfeuh beligioco » ».i 04 | 
Ancorchequeftenondia mal da biacca:, | | 
Poiche al Cancroci-vuole il ferro ; elfoco., |! 
Coftoro à torto il tuo furoreintacca + dI 
Perche. ;in cofcienza ; non:mifrricordas | | 
Che r'habbian fatto difpiacereun'hacca | 
Fà purlafmemorata seelabalorda: intese 
Che nondimen faprò itovarla ftsada.— | 
Da fasticonfeflarfenza ta corda. | 
Stimotatadatetatuamafnada © | 
Nel Pantéon contro le mie Pitture | 
Quante volte impugnò l’acco ; e la fpada è | 
Brami in vàn'd'efentarti alle punture, 
Se fur d’Apelle infin Popre immortali 
Di un Ciabattin foggette alle Cenfure . 
Oh dei Pittorianverfità fatali, © 
Che fiano.femprecriticati , e morfi 
Prima da 4Ciabattini , or dai Stivali! 
Veloce ogn’anno‘alla Rotonda Io corfi i 
E ;in ver; l’opere tuelodar fentivo 
Qualche poco talvolta in quei difcorfi. 
Udi] bencontro te quelle Motivo, 
Che non fai male in Etico ein Eroîco: i 
Ma che non pefchi ingenete lafcivo. 
Sento affetti di gloria incorche Stoîco , 
Ma più tofto , che farpitture ofcene ». 
Schiavo, € ofcuro ftarei uellido FOT : 
4 Di (nl 


2 SATIRA VI — iay 
Pipingo ciò, ch'all’oneftà conviene | © "i" 
Ché comopere.fi ardide non:imeirta | |» 
à fe ftelfo ‘glapp laufiun’huoni'da bene; 
Chi per via: fel Bordello sonorticerta: | |< + 
S'incamina all’infamia eretto 4 
— Chel’aura popolar mifiahoverca- | 
Ma per tornare è te »giamai difcofto :- 
Non mi fei ftata alla Rotonda umpaffo, | 
Quando vi fù qualche mio'Quadro-efpofto , . 
Ond’Jo s chealtuo latrarmi pigliotpaffo è | - 
Accioche dentrotuvi fpezzii denti || 
ueft'anno non vi hòmeflo altro;che un fallo. 


Dall'Aquila imparai scheàgl'Innocenti 
Nidi defgli 27 porta una pietra , 


Ond*il morfo» e ilvelendomaà i ferpenti . 
Quel fallo, che in ReatealzòfTiall'Etra 
Ceda al mio sche.dell’Aftio ilgran'Colubro 
Percoffe , e pre gra faretra. 3 
| Infacciaal Gallo, all'italo s all'Infubro 
| Doveapupirlid'ogoimaleilfabro = © 
| Quivi,ovetzioveultore hebbei] delubroi 
| Eintorno all’opre mielà nel velabro 
| © Nelgiornoà4Vulcanaliantichi- | — 
‘ —Ohquantevoltetimordefti illabro.. 
| Madel peanelloomailafciam gl’intrichi 
E dimmi :ond’è ; che quefta tua milizia 
Controgli fcritti miei pugni e fatichi 
Van dicendo coftor con gran malizia, 
Che le Satire mienon fianmiei parti 3 
Ma che datemi fuyper amicizia . 
Non poffo s enon faprei Rofa adularti 
Le Satire ancor fononl'hòpertue, | 
Ewvò,fesbaglio efferridotta in quarti. 
Che nel Mondo più d'un veduto fue di 
Con penfieri fublimi , ememorandi * 
| All’Amicodonarlecofefue. 
| Molti furonoè vergP’animi grandi 
Di quei, che nel donar già dimoftraro, 
Architetta.la man d’attiammirandi. o 
F 4 SU 
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Suona il nome di molti illuftre , e chiaro 4 n 
Chediffetata haurian.con aureeftille | | 
Infinl’Idropifia d’un petto avaro. >... 
Si leggono gl’efempj è mille, à mille Na 
Diquei , che han dato di loro Amici in preda 
Gemme » Servi, Danar, Palazzi; e Ville. . 
Ma che un dell’opre fue doni , econceda . © 
Infiemeconilnomeanchela gloria è 0/00 
Chi farà , che l’affermi; e che lo creda? prcti 
E pure afferma à noi verace Iftorias ‘‘ 
Che Ariftotel donaffe à Teodette 
©V Libri yincui fj piegò l’arte Oratotia è 3 
“Fidia alle Statuefuechiare ; c‘perfette ||| — 
Di Agoracrito fpeffo ilnomeincife s.) | 
E fè creder di lui molte opre elette. 
Ma ; chei Libri eran fuoi feriffe, edecifa | | 
An un'altro fuo Libro è quei fimile ‘ 
Lo Stagirita, elo Scolar derife. 
Fidia fece il cortefe ;ed il gentile > 
Sapendo ; che la trappola nafcofa © ‘© 
Sifcopriria dall’arte se dallo ftile. 
Ma quefta Turbatuna vitàperofa — | | PIC 
Dice s ch'hebbi le Satire à correggere 
Da un Amico, che in Ciel or fi ripofa« 
E che dopo yche Dio lo' volle eleggere” 
E dalcarcereumantirolloà sè; | 
Per opre mie l’hò cominciate è leggere a 
Soggiunge pofcia ; che ei me le vendè, 
Over, che me le diede incontracambio 
D'un gran debito; ch’egli havea con mè j 
Ond*Jo laccufe fue confondo , e fcambio 3 
Ordice,ch’'Jofonreodilatrocinio: |. 
Or che hò preftaro sù gl’ingegni è cambia: 
L’ambizion , e’ bifogno il lor dominio } 
Stendon per tutto ; e le più faggie tefte 
Han più volse ridotte all’efterminio. 
Varro in Roma perfuo dette il Tiefte, 
Che era di Caffo, òd di Virgilio, € l'hebbe - 
O per furto sò per vie nou RoppameRee i 
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\©hidi Batillomaicreder potrebbe. 0... è; 
Lo.fciocco ardir , che s'ufurpò quel diftico. 
Oude il grido à Marron dettoffi , ee-chbe ? 
Langofora il tontar lo ftuol fofiftico.,. .. 
Ghe della Fama il mar sù l'altrui Nave 
Salco con mezzo ftravagante ,.e miftice.. 
Ber laneceffitade avverfa , egrave: 
Vender fi vidde nell’antica etade 
Andronico gl’Annali , e Stazio Agave :: 
©r Ie Satire anch°fo., ch’hai recitate Ere 
Tengo , chie fiamd’un’altra.,e.immieigiudiz& 
Son; che tul’habbiacompre, overmubate 
Sè , che adoprati haituttigliartifizi,. 
: Tuttigliftratagemmi ; e le potenze . 
Per veder; fe diciò trovafs’indizj..| 
1®r contante domande ,.ediligenze. , 
Hai ritrovata.ancor prova. veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze ? 
Seguita pure » ed ogni sforzo aduna, 
‘Poiche noto è di giù, che per natura: 
©gni Cagnacc'o vil latra alla Luna .. 
Ma guarda ; che la Fraude ; e l'impoftura 
Non fi fuergogni al fine , enon.fi (copra 
Dalla Satira mia della Pittura... 
Dimmi : Fosfe potea.compor quell’opra 
‘Un ; chenon fia Pittore , e non intenda 
Come il difégno ;, & il color s’adopra > 
Dimmi; ti par, che tanto in là s’eltenda. 
L’inigegno ; ed il faper di un, che per arta- 
Tratti spenelli e alla Pittura attenda ? 
Ra fama inogni tempo, inogni parte 
Peri dotti, Pittori i vanni impenna, Y 
Ch’hanwno dell’opre for colme le carte .. 
Col pennelfo egualmente , e colla penna: 
Pacunio s e.Appollodoro erano infigni 3, 
E il gemino valor l’Iftoria accenna. 
Wolgi alle vite lor gl’occhi maligni 
Troverai xche in formare Duomini ) e carmi 
Iià.la Pittura ancor Prometei ; e Cigni. . è 
pit : F b Ma =» 
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Ma, nell'antichità non vuò ingolfàrmî: 
Mira s come dan’aura al Buonaroti, 
Non men te Carte , chele Tele, e i Marmi. 
Se ilibri det Vafari offervi, e noti i 
Vedrai yche dei Pittori i più difcreti 
Son per la Poefia celebri , e noti. 
E non folo i Rittorîeran Poeti | 
Ma fiilofofi. grandi, e fur Demonj 
Nel cercar di Natura i gran fegreti.. 
Metrodoro , e Platon fian teltimonj4 
E Pirrone Elidenfe , onde difcefero. 
Gli Scettici, da lui detti Pirronj. 
Quefti , e molti altri alla Pittura attefero, 
Onde ituoi Momi, e Critici fupremi 
Poco l’Iftorie , e la Cenfuta intefero + 
Ah razza fenza honor: Dubitisetemi — 
A quattro verfi d’un Pittore, e ammetti 
I Villani, ei Rifolchi è far Poemi? 
Odi d’Alme nefande empj concetti: 
Volevan contrafarlettere ve fogli x e 
D’un , ch'è già morto , innome à me diretti» 
Ed in effi notar cò i loro imbrogli. 
Delle Satire mie pafli diverfì ». ; 
Che fon reftati efpafti è loro orgogli è 
Poiche fi fon talmente alcuni verfi 
Nella memoria altrui fcolpiti ye fiffi è 
Che pertutto oramai vanno.difperfi . _ 
Ma quanto hò mai dipinto ; e quanto fcriffi 
Lacerin purletue falfe querele 
Furia ; di cui peggior non han gl’abifli . 
o nulla timo ii enio tuoctudele, — 
E meco al fin di quefti tuoi conforti 
Poco guadagnerà la rabbia, e il fele, 
Vieto alla Rofa una virtùle Sorti, 
Contro gli Scarafaggi: eff à fatica — 
S'avvicinanoà lei, che cafcan morti: 
Se di tal proprietà vuoi , ch’foti dica 
L'origine primiera: Intenta afcolta 
L'iftoria d’effa, elacagione antica: 
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Quando da Giove in Ciel moglie fù tolta 
Ogni Animal per la celefte menfà 
Qualche cofa donò da lui raccolta. 

L'Ape frà gPaltri alla real difpenfa | Y 
Portà certo fuo miele il qualdi frefco, 
Manipolato.havea con cura immenfà. 

Quefto piacque così, che i Numi à defco; 
Perluifuron trà lorquafi alla pugna ;,° 
Come fà per lo vino ftuol Tedefco. i 

Men'avida l’umorfucchia la fpugna + - Fi 
Efenleccaro. i Dei le dita in guifa,-. — 
Che-havean fcarniti i polpaftrelli se l’ugna. 

Quindi dall’Ape informazion precifa {{ _ 
Chiefero di quel nviet, la cui ricetta 
Volean sche foffe à lettre d’oro incifa è 

L'Ape rifpofe . che di Rofa fchietta 
Fabricate:l’haveva s e-che da quefta i; 

«Veniva atmietquella dolcezza eletta. 

Dove nel miel , che nolpanmeate mista i 
Adoprava in confufo il fior d’ogn'herba 3, 
O; che na fce negForti sd alla.forefta .. 
‘$i ftupiron.gli Dei, che sì fuperba 
e etna fefiè entro la Rofa afcofta è 
Che per le fpine appare afpra , ed acerba. 

All'or dall’Apeogni virtude efpofta si 
Fù della Rofa efeguitò narrando. 
Lanobiltade, eil pregio, in.cheella è pofta .. 

Dicendo , che il faper tanto ammirando. 

Era infei derivato in un coll’oftro 
Dal nettare; che Amor versò ballando, 

Tn fomma l’Ape in quel beato chioftro, 
Sìla Rofa inalzò ; chefè ftimarla , 
Edi bontade ; e di bellezza un moftro.. 

Gioveattento dell*Ape udìla ciarla 4 
E depo,, im premin.di quel miel sì grato ; 
Regina degl’Infetti ei. volle farla . 

Con patto., che da leigli foffe dato, 

Pex il fuo piatto in ogni fettimana,, 
Una tal fumma di queliilial so fs: 

F 6 Ma, 
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Ma, percheuditohavea la fourumanz 
Natura della Rofa;ivi creola mi 
Monarcheffa de’ Fiori alta, e fourana 
erminatele nozze 3 e già fatolla 
La turba de gli Dei dal fommo tetto 
De gl’Animali fi partì lafolla. 

Con l’Ape ognun di lor colmo d'affetto 
Si rallegrò, mè piem d’aftio , e d’orgoglio 
N’hebbe lo Scarafaggio ira , e difpetto + 

E; fpinto dalP’Invidia; e dalcordoglio è. 
Audò fpenfando uncerto ftratagemma. 

Di torre all’Ape in un l’onore ; e il foglio» 
©nd°egli cominciò folo ze con flemma 

Della Rofa à fporcar tutte le foglie È 

Prima ghe ufciffe il fol fuor di maremma + 

È mentre l’Apeà cor le dolci fpeglie. 

Giva de’fieri xercon fozzùra immonda 3 
Le corrompeva itmietdentro le faglie» - 

Volando l’Ape alta Celefte fponda, 

Fece è Giove faperquefto ftrapazzo 5 
Efclamando fdegnata ye furibonda . 

Giove entrò in belt 
Sicche à cercar l’Autordi quell’ingiurià; 
ScefeMercurio dal fouran Palazzo. 

E inuntratto il'trovò, che marpenuria 
Nonfi diè difpioni ;, orrdefùà prefo 
IL.o Scarafaggio , e torturato in furia» 

E perche quando il Rè fi tiene offefo 
Non fi adopera Orivolo in dat la fune 

11 fatto confefsè chiaro ; e diftefo. 

Quindi da Numi, per parer commune s 
Come invido, convinto; e già confeflo > 
Non fùrtafciato:da quel fallo impune + 

Perche dunque tentò comempie ecceffo: 

Di torl'onore all'Apeà lerfacendo 
Dell’Alveario:, e della Rofa wirCeffo. 
Fù fententiato con rigof tremendo, 
Ch'ei viva nello fterco , eche gli fia: 
Della Rofa l’odor-veleno orrendo. Sio 
gi h ° + 
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. Sicche Invidia tu fenti: orvengan via kx 
Quetti tuoi Scarafaggi : hebbe dal Fato 
Ta fteffa proprietà fa Rofa mia. 
Prima mi mancarebbe ; e lema ; e fiato: È) 
Che Jo poteffi ridir delle tue furie «© © 
Gl’occhi maligni , c il labroavuelenato. 
Quanti ne'Tribuwali, e nelle Curie 
Il Valor; la Dottrina; e i’Innocenza — 
Han da tericevati, caffronti, e ingiusie# 
Athene il sà , donde la {ua potenza | 
I piùrdegni fcacciò coll’Oftracifmo » 
Edà Socrate diè l’empia fentenza. 
E ben’hai per politico aforifmo a 
Didiftraggere ognom , fe fin tentafti 
Di diftruggereIddio coll’Ateifnio . 
A quanti il premio de’ i fudornegafti! 
.. Dicalo Manlio, à cui con tante accufe 
Quali il dovuto trionfarrubafti. 
Perle machirtetue falfe, e confufe 
L’Olfiva alcrin non impetrò Milciade 
E frà ceppi la vita al fin conclufe. 
Ariftide pei fe ) per te Alcibiade | 
Fur banditi, e dannati: iftuocèntaggio 
Quante Animeinfettò degne d’Iliade , 
Fùl’Attico livorcosì malvaggio —. 
Che mamdò quel Temiftocfe in efilio. 
| Chela Greciafalvò del gran nanfraggio . 
Ne baftò lo sbandirle à pien Concilio 
- Chelaftiò controlui trattar la Satira 
A un Poeta , che allora era il Lucilio. 
. Coluî,che nel rifperto ufatoà Statirà 
i Più chiarofà, she in debellarte {quadre 
E i Popolî domardal Gange all’Avira. 
Quello dic'foà cui l’oprelegiadre bit 
Diero il titol di Grande, ardea di fmamia y 
Se talvolta fentia lodar fuo Padre, 
Dalla perfidia tua fpinto adinfania | 
Palamede il gran faggio dà i pîù congiunti 
Ecfe di Tradimento iniqua paniav i i 
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Nerom » che tutti havea d’infame i punt? 
Quanti feceammazzar, perche le gorghe: 
Raghiavan piùdi lui sù i contrapunti ? 
£hi conocchio linèeo l’Iftoria.fcorge : _ 
Che nel Pelopponeffo ognun sarmaffe 
— Pertua folacagion chiaro s'accorge . 
‘Fiberto efiliò colui , che traffe 
L’Arrioavvallato fuor del fuolo inftabile 
Senza » che parte alcuna in lui guaftaffe. 
Ma quì non terminò l’odio efecrabile 
Poiche uccider lo, fè ; quando. il Criftallo, 
Refeaffatto nervofo, e malleabile. 
PerInvidia Adrian fè.sìgran fallo. 
Che il Ponte demolì, cheil fren Romana 
Impofe all’Iftro ; elotenea vaffallo.. 

Anzi à Parti donò l’invido infano. 

Tante Provincie; accioche s'obliaffi 
Che l’havea foggiogate illgran Trajano « 

Molti huomini da lui divarie Clafli 
Chiari inarte, dò in faper furono opprefià 
Perche niffuno è paragon sPandaffi . 

Caligola ordinò ; che fi togliefli 
Ai Manlj la collana ;d Quinti il crine4 
E che il Erandeà Pompeo piùènon fi deflî. 

Fèdell’Anime illuftyi , e pellegrine. 
Romper le ftatue , e fi dolea., che in terra; 
Incendj non feguian;, ftragi, e rovine. 

L’Empia malignità , che inte fi.ferra 
Fè dalia Patria ufcir Scipio , e Pompeo, 

Per evitar del tuo furorla guerra .. 

-Vifle in Lesbo però già Fimoteo. . | 
Conone:in Cipro , ed’in Egitto Cabria. 

In Tracîa Efulio andò Care in Segeo.. 

Del tuo crudo,furot predain Calabria 
Pittagera cadèo chemeritava 
Quanti Altari giamai vide in Solabria. 

La propria man vitteriofa , e-brava. 

‘ Infefteffo voltò già Diofippe: 
Perfottrarfial lizor, che l'acufava .. 
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Benche in mezzo al commando ognun fia lippo, 
Per non éfporfi à te , lafciò Cartazo , 
Vinti ch'hebbei Romani, ilgran Santippo. . 

Perche hebbe invidia all'huom l'Angel più vaga 
Precipitòdal Cielo ; e il Sole efangue 
Videfpirto sì bel cangia:fi in Drago. 

Ei pér Invidia poi mutato in Angue 

 Evadelufe, e miferopreludio - 

“Fùd’Adamo.ilfudor, d’Abele il fangue. 

È quindi pertuo mezzo ; e per tuo ftudio 
Empiamente fchernita , e vilipefa 
L'innocenza coll’huom fece il repudio è 

‘Tu narri ciò , che può recarmi offefa 4 
Ma non dici qual gloria al Ciel congiunfe 
L’eccelfe menti ove ]o mi fono apprefa . _ 

Tucidide per me tant’alto giunfe 
Che d’Erodoto udendo i libri egregi 
Il mio nobile ardir}’Alma gli punfe + 

Chi conduffe Aleffandroà tanti pregi. 

Se non la fota Invidia ; ond’ei s'accinfe 
Del grand’Acchilleademular'ifregi. , 

Chi fù che à tante imprefe induffe , e {pinfe 
Cefare s fe non l'Aftio , il qual sì forte ‘9 
Co”Trionfi di Mario il Cor gli ftrinfe . » 

Di Temiftocle il petto all’opre acorte 
Coi trofei di Milciade Jo fui sche moffi 
Che fon gFimpulf nyc d’onorle fcorte. 

Menti moftro plebeo ; da te non puoffi 
Amar virtude, €la tua rabbia amara 
Sempre hà i gefti dilei turbati, e fcofli. 

Emulazion illuftre , e nobil gara 
Fà di quei grandi Eroi. L’Alme non rengle . 

- Prodighe di fudorl’Invidia avara.» 

Non fi cangianoinomi; ll fol sche fplende 
Tenebre nonapporta. IL Ben che giova 
Non fù mai figlio di cagion, che offendea + 

Cofa alcuna da te mai non s’approva ; 

Anziiltutto date s’accufa se dannas 
E per muocer'altivi faffi ogni proya « Ma 
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Ma sonfempre del vero iraggiappanna; . < 
L’atro vapor ,.chela tua frode efala: 
E non inganna il Ciel, fe l’huomoingantàa 
Poichealle frodituetroncataogn’ala. © 
‘ Seidiforzenonfoldebili,e nulle: 
Ma fpeffo alla Virtù fervi difcala. 
(chiaro Altide per te fà nelle Culle, 
E diè le Scetro è. Coftantine , e è Davide 
Di Maflimin l'Invidia ; e di Saulle .. i 
Vide an Lago una volta ardite, e impavide: 
Salirle nubiadofcurarie stelle, |‘ 
Di pioggia. e ditempefte onnfte, egravidaa 
©nd’egli , ch'era paurofo » e-imbelle sia 
Si pifciò fotto se i fuoitimori acuti. 
Cosìnarrava all’oftriche , e all’Arfelle . 
‘ Ohimè, che fùria & quefta. itCiel'n'ajuti.s, 
Son briache le nuvole , e mi vengono, 
Sul vifoà vomitargl'humor bevuti. 
Che sì, chie l’acque mie-torbe divengono», 
E fuggir mi vedrò fino alle tane” 
Se à quefta volta.le lor.vie mantengono, 
Quette fud voci timorofe ye ftrane i 
Il Lago non finì , chie l’acque accolte. 
Verfaro addoffo è lui le nubi infane.. 
Cadean le pioggie tempeftofè , e folte 
Ond’ei gonfio, e crefciuto al'gran.diluvio 
Credea del Ciel'le Cataraàtte fciolte. 1° 
Qual trabocca l’ardor fuc# del Vefuvio: 
Tale il Lago versò fuor delle fponde=: 
Che ritenuto noîrl’hauria Vetruvio.. 
E in trè rive più larglie , e più profonde. s, 
Scerrea perduta il firo timore inutile. 
Sifhor della Campagna , e ritco:d’ondea 
Quindi con vocitnon.diftinte , e mutile. 
Perla gramgioja è femedefno diffe”. 
Pazzo pe ea quel, che alla fin mera utile 
Tale appunto è Virtù : L’invidie riffe | 
Creftcer la finno ) efuperar le rive. | 


Ched lei forte l’applaufo havea prefiffe... 


‘Dieron di Pin, d’Allor 3 d’Appio sed’Olive © 

Quattrocento Corone infigni jenote —— 
Di Teagene al Crin le fefte Atgive. © 

Ilvalor dicoftuicotanto puote. è 
Ch’hebbe in Tafo una ftatua illuftre e degna 
La qual fù di Livor fomento ;, e cote. . 

Che morto il grand’Atleta un’alma indegna 
Flagellava ogni notte à più non poflo 
Quella ftatua d’onor premio , ed infegna. . 

£ durò tanto, che alla fin commoflo : 

® Fùad'ira il bronzo fteffo: Ondeuna notte. 
L’Invidouccife col cadergliaddoffo. 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaron la ftatua , e fù fommerfa 
NelPoride dell'Egeo fpumofe, e rotte. 

D'allota in quà fterilità perverfa 
‘Affiiffe i Tafi, e finche ftette in fondo 
La ftatua , crebbe la penuria averfa 

| Quindi tirata fuor del mar profondo - 
Per configlio d’Appollo  applaufiimmentfi» 
_Edhenori divini hebbe nel Mondo. — 

Sicche Invidia non và ) come tu penfi : - 
Quandoticredi haver Virtù disfatta 
Le riforgori di muovo Altari , e incenfi . 

Momoàtorto , dà ragion iltutto imbratta: 
E fe è Ciprigna non può dar la lima 
Le di lei fcarpeà criticar s'adatta. 

Mai Daffidi plebei Virtù non ftima, 

\ DiCibelela Palma ài dì vetufti 7 
Hebbeil piè trà le Rane, ein Ciella cima, 

Fortunata l’Etade , in cuigl’Augufti 

© Faceanlafciarlo ftrepitar da banda 
A i Ranocchi 3 ftridoli , e robufti. 

In Atene Città fempreammiranda 
Di'Vefta non potea foffiar ne’ fuochi 
Democaro ; che havea bocca nefanda . 

Legge di Salamina , or ch’fot’'invochi , , 

(E forza : Il fuolo altrui guaftano i porci 
, Evaacon denti interi intuttiiluochi. | 
>» Invio 
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Invidia; fotù fofruguala?forci | 
Rodendoiltutto foraun malfelice .. 

Ma tù l’honorcon da calunnia accorci. 

Onde Medio dicea 5 che fe pur lice 
Della Calunnia rifanar la piaga 
Non fe ne và già mai la Cicatrice. 

Teafida arrotando undì la: Daga 
Con parole afferì vere sedargute. ||... 
Che:piùdel ferrola Calunnia impiaga. 0» 

Romatu'lfai;:chepocofa:vedute.,. ___. 
L’Efequie hai di quell’huom..«cui la Tragedià 
Diè con:tragico fin calunnieacute. 3 

©ggi Prencipealcun più non remedia 
A tanteinfamità , l’Italiacade... 
Fatta à Calunniatorialbergo je-fedia. 

Caronda gli mandò-perla Cittade 
Cinti di mirto e il Popolo compagno 
Cò torfigli:feguia perlecantiade.. .. 

Proibìloro Atene ilfoco setilbagno. 
Edilcommercio je.inguifaralttatolli. .. 
Che flimavanla forcaungran guadagno . 

Roma col fuacogià contrafegnolli., 

Come faffià barili la Vendemmia 4, 
E in forma glimarcòconcerti bolli... | 

Terna; tornanel Mondo d legge Memmia .. + 
Horche per tutto la Calunnia ingiufta 
Calpefta i Buoni, ela Virtù beftemmia« 

Aa giuftitia.perlei non è piùgiufta || |. 

Che non ci refta più memoria 3 ed orma 
O di Berlina yò d’Afino sd. difrufta. 

Ma chevigili il Cielo; eil Mondadorma, .. 
Coni marmi ;.che porta in Grecia il Perfog 
Di Nemefi la ftarua al.fin fi forma. hi 

Così dicevo , enel furore immerfo + N° 
Purlafeguia ,,ma prerompendoinigemito; 
L’Invidia alzò:di pianto orgibil verfo. » .c. 

E riempiendo il-Ciel di ftrida se fremito i 
Squarciofti il Crin'e il volto. ,e poi difparve a 
EtJo defto,reltai, ma pien di fremito« 
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Or confrontando le vedute larve 
Con gl’accidenti mieiconofco ; e trevo. 
 Chefù mera vifion , ciò , che m’apparve, 
Quanti contro dime foftendo seprovo | 
“Di maligno livore iniqui inganni Na 


_Eneforgeogni dì qualcun di nuovò. 

Sicche di fognifdtto il velo; ei panni 

- Spello di verità racchiufoè il fuona 

_ Maflimedi difaftri ,e di malanni. — 

Dunque ciò che hòfognato ste ch°Jo ragione 

Mufa è Pofteri miei defcrivi se narra, © 

Ma fia penna la sferza, e'ftammiin tuono. 
Satira infieme, e Apologia bizzara 

Sarà queft’Opra , ed allo ftuol mordace — 

Detfattiiudettifuoifaran caparra. 

A sì fatta genia vile, eloquace poi pd 

Rifponder non deurei, ma dirfi fuole 

Che confefla l’error , colui, chetace. 

Sò ; che à farla chetar le voci fole 
Forza non hanno; fe però l’ingegno 

TS preraoti Ple Lan renla 
Nonra cireaira man re ro pariva 

«Che di quefta Canaglia.il vizio indegno GA 
E come il mal francefe indarno Jo predico s 
Se non adopro nel curarlo illegno. 

E per guarirla dall’umor maledico , 

O perfone dottiffime ; il Chirurgo, 
E da Ferrara 4 e Piftoiefe îl medico. 

Che fe per man.di quefti Jo non la purgo 
Difperata è la Cura voggi non ufa 
Guarirgl’Alcandri come fe Ligurgo. 

Per adeffo à coftar componi ; ò Mufa 
| Un fciroppo Rofato , il qual prepari 
Quella malignità , ch'è loro infufa. . 

| Eintantodatuoiverfiil Mondo impari; 

|. Chefonl’'Invidielormifteriofe, — 

Quando umanarfi vogliono i fomari 

Aecelfario è che dian morfo alle Rofe + 
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SONETTO 
Dell’Ifteffo 00° 


A chi non lo credeva Autore 
delle Satire « 


Uniue perche fon Salvator chiamato 
i Crucifigatur grida ogni Perfona 2: 
Mà è ben dover, che da Genda briccona 
Non fia fenza Paffiva glorificaze. 


Se di Satiri Tofthi bd la Corona > 
Più d'un Pietro mi nesa ye m'abbandona 
X più d'un Giuda ognor mi veda. è late. 


Giura fiuolo. d° Hebrei perfido se zrifo, 
Cb Fo , tolto della Gloria. il Santuario, 
Fò dell'alirui Divinitade acquiffo. — © 


MPinterroga ognid) più d'un Pilato, 


Mò quefta velra andandoli al contrario : 
Lor fan da Ladri: Fo non farò da Chriffo, 
anzi farà il'imio Pindo illor Calvario © 
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